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Cbsulk SoLÙAÌn, giovine stódente. 

Gesuaum) PBR&DOCHEm, bvliiere. 

Teeesa Baherti, giovine sarton. 

Aetoeio, di lei ivatello, loaeelro di scllienDa. 

Asgelo Mosti, amico di Cesare, giovane medico. 

CATBaciA Dolfis, padrona di casa. 

Patmo SoBSsi, \ 

( studenti, amici di Cesare. 
DoMBSico Malmoste, ) 

La Scena è in Milano. 

Atto I e III in casa di Cesare. — Atto II. in casa 
di Teresa. Scorrono 14 giorni dal U al III atta 


Digitized by Google 


Ctf Studente 


AT*rO FRimO 


Stadio nelP appartamento di Cesare. Caterina top 
una scopa in matio ripulendo hi stanza e rimet- 
tendo ogni cosa a sao luogo. 

... • { 

SCENA PRIMA. 


' CùteHna sola. 


Ripariamo al disordine di Jeri; guardate » tutto 
sossopra! Anche questa mattina tì sari colazionè 
coi soliti giovanotti... Ah! esser giovane, orftmo 
e ricco, è una gran brutta cosa, (va alla porta a 
destra) Dorme ancora! Sono lo dieci!... Addio 
scuola. Ma gì^ vegliando la notte bisogna beno 
dormire il giorno; questa è una ragione che anche 
i signori professori l^ntCnderanno (suonano a si- 
nistra). Di già gli amici che lo rovinano!... MI viene 
voglia di gettarli dalle scale (apre, s ri presenta 
sulla porta Teresa). 


r. 319 . 
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-àTTO PRIMO fi 

Cat. È un bravo giovane, avete ragione... e quello 
che più importa, sempre allegro anche in mezto 
alle disgrazie: pratica molto la mia casa, come 
barbiere del signor Cesare mio inquilino... È un 
bravo giovine... un bravo giovine... 

Ter. Gli sarò eternamente riconoscente. 

Cat. Brava ragazza anche voL Se tutte vi aseomi-^ 
giiassero... 

Ter. Che intendete dire? 

Cat. Anche il mio Cesare è orfano... 

Ter. Sì. (oolfdta) Ma egli è ricco. 

Cat. Se continua di questo passo ho paura... 

Ter. Come?... 

Cat. La sua condotta è tutt'altro che esemplare. 
Ter. La gioventù... {volendo icusare). 

Cat. Non è giù di primo pelo per becco! 

Ter. Ma!..^ 

CaK Yonresti dirlo a me? Non è di primo pelo vi 
replico, lo so io: avrò trentanni,, ed io che Tamo. 
tanta vedendolo qosì sregolato... 

Ter. Eppure molti vantano il suo buon cuore, la 
sua generosità., anehe due mesi sono» gii Io sar^ 
pete... 

Col So tuttojio... Ma che cosa ha fatto due mesi 
sono? (aorfreea). 

Ter. Il, signor Gesualdo (renftcnfe) 

Cat. Il suo parrucchiere?... Avanti. 

Ter. Non potendo pagare diversi debiti, stavamo 
per vendere alP asta gli utensili della sua bot-.. 
; tega, ed il signor CeMre gii prestò, ottocento lif^ 
eolio quali, accomodò tutti gli afTari suoi. 

Caf. E a me' non ha. detto nulla?,., l^le!... malcil,^i 


i J LO STUDENTE wx. 

7Vr. Ob lo pnnirctu per avervi celato che ha | 
fatto del bene ad un disfnraziato che era sul ponto | 
o di andare in pri^one, o vedersi ievati i metd r 
*di Roadagnarsi da vivere? | 

Cat. Che buon giovine!... ffnfenerifa) Di cuore... sto- ^ 
dioso!... oh benedetta la gioventù! ’ | 

TVr, Vedete adunque che incomincia a ravvedersi... 
Cat. Da una parte, ma dall'altra? Guardate là dentro; i 
è tutto pronto per vuotare otto o dieci bottiglie... 
gozzoviglie... ecc... ecc... 

Ter. Vedrete che lascierà ben presto questa vita dis- 
sipatrice... facendo... un bel matrimonio (eon pena). 
Cat. Egli ammogliarsi? Oibò. 

Ter. (terpresa) Perchè no? * * 

Cat. Ha pessima opinione di noi altre donne. 

Ter. (con dispiacere e dispetto) Pessima opinione? 
Cat. Cagionata forse dai cattivi soggetti che pra* ’ 
tica... Basta, veniamo a noi: portaste la nota di 
quanto vi è dovuto? 

Ter. Eccola; non vi farci premura se domani non fosse 
la festa di mio fratello; hramerei fargli un rcgahK 
Cat. Ah!'il signor Antonio, il burbero maestro di 
spada {sorridendo). 

Ter. Burbero, ina buono! ha ricevuta’unVducaziooe 
puraracDte militare: pervenne, come, vi dissi al 
igrado di sottotenente, ed ora è maestro di scherma 
in codesta città. 

^f. (che' ax'rà contato il danaro esaminando ia 
' nota). Eccovi frattanto un acconto. Il signor Ce- 
sare dorme ancora, e siccome ha passata la notte 
a baccanare, non voglio svegliarlo; tornato fra 
Hn'ora 9 avrete il rimanente. 
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Tmr. Beni^imo: glA wni bo oh* otUDtaquaUr» gra- 
dini da diacondere. A rlfodercl, tlgtH»ra Caterina 
{per partire). . 

Càt. A rìrederei cara... fra un* ora, aviefe' intaso; 

- già non lo lascio dormire di più, egli darò una 
buona sgridata. ■- > ? 

Ter. (ritornando) No, ne, adoprale la dolceua, la 
prudenza nel' rimproverargli i suoi errori, e si 
correggerà. Ho sempre sentito dire che bisogna 
essere iodolgenti eolia gioventù (parte). 

Cat. Cuore eccellente! Ecco una ragazza v^amente 
« saggia e iaboritma. Perchè mai ha da essere po^' ' 
vera e orfaneila?... Ma! pur troppo cosi va il moo^. 

SGENA.UI. 

> 

Ceeare di dentro e detti. • 

Cei. Caterina, quante ore sono? < 

Càt. Dieci e mezzo. 

Cee. Dove «vote posta ’• la mia veste da oamera? 

Càt. Sulla seggiois adCanto al letto.. 

Ces. Ah! va bene! l’ho trovata. 

Càt. Non ci diamrtichiafQo il danaro che avanza 
' Teresa. - i ^ 

Cee. (fuori) DiovoioL.. è tardi; addio scuola, e gli 
amici col quali debbo iir cólazione? B i quattro 
‘ colpi d’ assalto col maestro di scherma? Presto, 
presto, spicciamoci. ' > 

Càt. (di mai umore) B pronto tutto per ricevere gli 
amici (a dmti^stretU). . 

Cet. ApiòwH padrona cjM) non v*ioeolMa ohè fra 
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p«eo.ùw6 giiidizk)^ d'altronde 1 mM pv«nti Id> 
, tendono cbe io epoel una fanciulla onde oTilere 
un i^oceaso per certi terrenL.. 

Oef. Ma Inlaiito con quaM donne mangiate tetto il 
▼oetro? Certi amici, certe femminei... Uh!... Dio 
hnono! tenetemi la vostra santa mano sulla Un- 

• gua, che non dica di più. . 

€ha. SI, si, hai detto abbastansaa ta venire il mio 
barbiere. 

Caf. Vado... ma prhna d' uscire debbo chiedervi 
del denaro ohe avaaxa la Toresina. 

€u. TeresinaT... ah!.,. qoeHa modista, sarta, ohe so 

• lo, che abita al quint» piano? (cen maUxia). 

Cat. Poverina, abita cosi in alto, perchè è virtuoea, 

e vive del suo lavoro... del lavoro delle sue mani, 
intendete bene (seccamente). 

Ces. Intendo, intendo, mandatemi il barbiere. 

Cat. (tvi e toma) £ non assomiglia alle belle... da> 
mine... che il signore... 

Ces. Da capo... (impazientandosi) Ho inteso signora 
moralista... Eccovi per la Terc»ina.„ Ora correte, 
e mandatemi Gesualdo... Ho premura capile? ho 
premura. 

Cbr. (fi^ddamesM) Basta eoal fgpaette). 

Ces. Se da sei anni che abito in casa di questa 
. vecchia non Paressi conosciuta di cuore eccellente, 

• qualche volta mi farebbe vmiire U prurito di get^ 
.'tarla dalle acaie. Elia loda Teresa!... Teresa, alla 

quale penso da lauto tempo. Ogni qualvolta quella 
< giovine viene qui, la sua presenza fa nascere in 
me non so quali idee!... .(hreoa pausa) È molto 
ì bella!., una voce. Uuinuante, due occhi espresaivi..y 
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‘ una certa temtce di edaeaxiooe... 

(trfuportato ad tm ITOMo) Insomnia è adorabile... 
Se potessi.» e perebè ooT... qualche r^alucciq... 

■ CHa è povera... SI, ce uè accaperemo! 

’ SCENA IV. . . » 

r 

Gmtaldo, con Poeoorrenle per acaoiteiare il capa; 

9 dello. I 

Get. {arreetandoH ntUa porta in tuono caricalo) 
' Chi mi chiama? È il degnissimo signor Cesare 
che abbisogna della noie arte preziosa? Forbici 
e rasojo SODO proiHi e servirlo di barba, e. di 
lesta. 

pu. (sorridendo) Avautl, mio caro.. Non abbisogno 
che accoBfiiarmi il capo e con Imtezza, 

Gee. E come gradite? renaieeance^ alla saint- 
Sùnon? r . ■ 

Cbs. No, no, semplice,' ed degante ndPIstesso 
. tempo. / 

Ge^. Questa è una mwia d^ggl giorno^ pettinatura 
' semplice, e colla pettinatura semplice come pos- 
sono fard onore i poveri barbieri? GiA adesso U 
mondo è infestato di dariatani che demoralouno 
la pubblica acconciatura (dicfi tutto preparando 
Cesare ad aeconeiarsi). Tutto è caduto soatoi colpi 
deUe loro forbici, le code, le borse, i toppè, i 
rìcci, i cinffetU, tutto abbasso... Ecco i tristi ef- 
fetti delle nuove invenzioni.... E in quanto poi... 
. (fa Patto d'impolverare ool fiocco) Decadenza to-. 

■ talCyfignor mio. (dMdtndo i^péd^diCespreeol 


\ 
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ptUme) Qui vi Mrà blHosno di scottarli un 
col ferro; ma io previdenteinenlo lo ronsef^tÀi di 
Rii a Caterina ondo Io ponosao al fuoco. 

Ce$. Ora dunqtio come vo la passate, caro Gesualdo? 

f^rr.Mc h passo studiando i misliori scrittori antichi 
0 moderni, \lllori, Dante, Goldoni, Vittor Hugo» 
il Giblas, Detrarrà o HalAac. 

CtM. Misericordia! che amalRama, che pasticcio! 

Gti. Per Vittor Duro o per Kalzac, ho una pas- 
sione straordinaria. 

Cfs. Invece di badare ai vostri interessi... 

Gm. Se non si prova più gusto a lavorare ora che 
SODO bandito le parrucche! La parrucca, caro si- 
gnor Cesare, che ò la base fondamentale di tutto 
Il sistema capillare, la parrucca che esercita sullo 
arti iin’inniieoza che mai non fu f»osta indubbio; 
sotti» In parniccn, risplendcttoro i più bSRli In- 
pesni nn<le va sufierba l'Italia. Maffei, l'affettuoso 
.MalTei, che rosa portava? parrucca! Goldoni, Pim- 
mortale Goldoni, parrucca!.. Paisicllo, Cimarosa... 
e perfino Alfieri voleva decidersi a mettere par- 
rucca, ora d'un colore, ora d'iin altro, cosi mi rac- 
contò mio padre che ebbe una volta l'alto onore 
di acconciarlo: ci teneva in mano il suo Saul, e 
mio ftadre il suo ferro da arricciare! Si Ruarda- 
cono in silenzio, ei sorrideva beidRnamente, amava 
tanto d'incoraftRiare le arti quel valenlHiomo.... 
Kra PAIfieri, che diceva ad tino dei nostri collc- 
Rbi: fate parrucche, fate rìù parrucche... Memo- 
rabile detto!... ora leggo, e rilegRo quell'uomo in- 
signe... E non dormo <[U 05 i mai, c se mi addor- 
mento mi sogno qutlloclu) ho letto... E mi pir d>s- 
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sere Agamennooe... ora Maria Siuarda!.. Dio biuK 
doL.. la letteratura!... oon vi ha nulla di più gran- 
dioso... di più iotereaa... (^hiUrrotnpendoti) Vado 
a prendere il ferro da ricci, (parte) 

Eppure col suo entusiasmo mi divcrtcl 
Ha una gran passione per leggere, ma senza re- 
gola, senza principj... Questa passione non vorrei 
lo conducesse all’ospedale dei paszù ‘f .ì .r \ 

SCEMI V. ... .. -.1 

à • • • • 

Gttuaido e detto. .? ò 

• • • • . • t 

Gei. {entra eoi ferro d’arriceiare, e todenda un Ubea 
»uHa tavola étponoU fatto e lo prende in niana) 
u D’Arlincourt» nobile scrittore! (legge) u Gli Scor- 
MeatoriT n Sarebbe mai contro i barbieri? Ah si-* 
gnor D’Arlincourt.,. (legge) a Romanzo storico del> 
Tanno 1418. u Ab! è contro i barbieri dei mezzi 
tempi... . ' ■> 

Ci». Insomma, costui non viene più, è capace di 
parlare di letteratura a Caterina. (H alza e' veda 
Getuaddo ohe legger lo guarda oon le braeeia 
ersetochrate) Ebbene- Gesoaldo? : . 

Get. Ob perdono, quando leggo mi dimenUcotntto. 

Ces. Me ne accorgo. < > - . , \ 

Ges. Diavolo! il ferro si è raffireddato!... . 

Ces. Fatene senza; ho premura, spicciatevi. 

Ges. (pettinandolo) Come volete!... Ora sto leggendo^ 
Telemaco. Amo nudte quel caro Mentore e Ca- 
lipso... e quelle ninfe, quelle amabili ninfe, dir 
piote come le più belle giovinette 


u« 
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Chi. A piopoittoiU bella gioflnatte ho una domande 
a IbrrL GosoioeU quallkiperale milaiMae che abita ' 
al quinto piano di qnasta casa e ai chiama Te- ' 
retar ' 

G$$, Si signore. (Che cosa Intende costui?... Slmile ' 
domanda a un barbiere è aoepetta.) I 

Cbf. Che dicono di lei I ricini? 

^ Ge$. Che è la più tarla ragain della contrada. . J 
Cu. Che è porera... 

Gu. Ma roionteroea di laroraoe. 

Cu. Ha neteun amante? 

Gu. {imbonuMato) AmantlT... Come sarebbe a di- 
re?... Elia ha un benefattore ohe la raccolte Can- 
einUa... E che... 

Cu. Abil... Ahi!... QuetU benefkttori, che raccol- 
• gODo le fanciulle ••• • 

Gu, Era amico iotrinseoo del di lei padre... L’ami 
qual sorella... L'amerebbe... 

Cu. Qual moglie?... Ecco ii moUro de^uoi benefici. 
Gea. {gli 'cadono di mano pettine a forbice ad tm 
■ treno ed Unpallidieu.) 

€3u. Che diarolo fate? 

Gu. Scusate; per riprendere il petUnef mi è ca- 
duta la forbice. (E a momenti rado per terra 
ancor io.) 

Cba. Ritornando al nostro discorso quella ragana 
mi place aasaL.. Gesualdo, non ci sarebbe meso 
di dlrenlre il suo amante? 

Gu. {offeso) Ma lo, signore.... (È il campanile di 
8. Petronio che mi è caduto sol capo.) 

Cu. (oLkmdoefi Non è già un semplice capriccio il 
mio, ma una pasaione profonda, inrlncibile, eh# 
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conrienc io eoddlsfl a qualunque coslou Gesualdo, 
già sapete che quando amo una donna non mi 
arrestano nà ostacoli nè sacrifl^... Dovessi spen- 
dere in regali tre o quattro mila lire le spendo 
volentieri. 

Gu. (Misericordia! mi vlen malo... presto!... odoriamo 
un po'd^olio di Macassar.) {leva una boccetta d*olio 
d’odore e la fiuta), 

Cu. A un tale talismano non vi è nessuna coffiaretta 
che resista? Eh?... Gesualdo? 

Gu. Io?... ah!... Ecco come sono i giovanotti del bel 
mondo! perdonate, la mia esclamazione è il grido 
della natura! Non si può più essere virtuosi senza’ 
il permesso di questi signori!... Oh!... i gran scel- 
lerati!.... non lo dico per oflhndervif credo bene 
che voi non azzarderete... 

Cu. Anzi sono deciso. > 

Gu. Ma voi che avete letto... quanto me, non sa- 
pete che anderoste a commettere un vero omicidio? 
Cu. (ridendo.) Un omicidio!... per amare una gio- 
. vinctta?... Ah!... ah!... ah!... 

Gu. Ha signore questa giovinetta così bella, che 
v^inspira una tale passione, questa Teresa modello 
di saviezza e di virtù, non può aver infiammato 
un altro cuore d'un amor puro e sincero? E so 
. ella per riconoscenza, e cercando di stabilirsi one- 
- stamente, ragionevolmente, accettasse la mano di 
questo?... 

Cu. Benefattore... Buffone! 

Gu.lo lo conosco, e so che é in stato morale e fìsico, 
da poter prendere moglie. E voi tentando sedurre 
quelllnnoccpte creatura, o condannarla alla ver- 







4-,^V 



SO 


LO 8 TUDE!fTB ucc. 


gogna, airignominia, al di lei amante non rimarreb- 
bcro che tre partiti da appigliarsi... o abbruciarsi 
le eerrella, o annegarai,o astissiarsL.. e tatto ci^ 
secondo i eaoi gasti... e doq sarebbe questo nu 
vero omicidio?... 

Ca. {ridtndo $gangheratamente) Cospetto!... 'qual 

• tkiooo!... come s'inliamniano i barbieri per la difesa 
della buona morale!... (prendendo un tuonograve) 
Ranaicuratevi (Gesualdo fà un gesto di giqfa). Que- 
sto amante... itrcnderà il suo partito.... ne amerà 

I «00 tutto il calore un'altra... e vivrà, t* ' 

Gei. Questo è un paradosso. 

Osa. Ubi U capo è bastantemente acconciato; vado 
. a vestirmi. Addio Gesualdo. Consigliate il vostro 
protetto a vivere, ed a- rivolgere ad altra bella i 
suoi caldi sospiri... Ab! ah! ab! (parte ridendo.) 
Ges. (camminando a gran passi quanto è lunga e 
larga la stanxa). Pettinate con «more i giovinotU 
di questa tempra! ecco come vi ricompensano. 

. Credono che tutti i poveri barbieri non debbano 
sentire amore, ma bensì servir sempre alle loro 
'«morose' rellle. È vero che per meno suo io ho 
ora una bella bottega, moki clienti, una cinquan- 
^ • lina di barbe, • poteva aggiungervi la più virtuosa 

• fra le moglL... (eon rabbia s fbrza.) Ma non si- 
gnore; il destino si oppone... il maledetto destino 
mi fa pettinare un bei giovine che mi ha bene- 
iicato il quale mi domanda conoscete Alessan- 
drina... signore... Paino! benissimo... Conoscete Yit-' 
torina, Carlottina, .di quelle non m'importa, ma 
Teresina (facendo la voce di Cesare). Ha ella un 
aipaole?.... lo voglio divenir il suo, dovesse co- 
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starmi tre o quattro mila lire sono sicuro di rie- 
srire, nessuna donna mi ha mai resistito, cc. ec. 
ec. E non aver coragRìo di dirgli io sono vostro 
rivale! anzi voler sceglier me per Mercurio ga- 
lante!... ed esser forzati di concentrare la propria 
cotlera dinanzi un avventore... dinanzi un benefal- 
i tore {anitna$idosi per gradi e camminando a gran 
passi) No... no... e mille volte no... nomo senza 
pudore e senza principjJ. giammai la t«a mano di 
.uomo sentirà battere il suo cuore di donna.... 
' (W sentono di dentro gran' risate^ poi a tuonare 
con tutta fotsa) Chi viene adesso ad intetromporc 


la mia giusta indignazione? 

* ' scena "vi.T 


‘ vV» - 

■l’> ■' 


Cesdre di dentro e poi Angelo; Pietro^ 
Domenico e detto. 


Ces. {di dentro) Gesualdo, fate il favore d'aprire ai 
tmei amici, e ditegli ehe vengo subita (GesMofdo 
tvs ad aprire). 

Pie. {ridendo). Ah! afa! ab! è graziosa. 

Dom. (e. a.) Davvero impagabila- . i 

Ang. PairucchierO ridete anche voi per consenso, 
(rvieiido). . . 

Ges. Io rido quando ne ho v^ba... .ora rio. 

Ang. Iht barbiere deve essere sempre allegra 
/Ve. Prendete esempio da Figaro^ barbiere di Si> 
viglia. 

Ges. Ma i barbieri di Milano invece rìdono quando 
vogliono ridere, e non quando si vuole ch^eiai 

ridono. ; • . • : 


/ 
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j {ridendo) Ah! ab! ah! 

^ng. (ridendo) È fiero don Gesualdo PemiCcheUi! 
Goe. Fiero, o no, questo è il mio carattere... • Tedrei 
volontieri chi potrebbe farmelo cambiare. 
jdng. Io noo mi prenderei certamente questa briga. 
/Va. VI pare... {dmidendolo). Con un nonw di quel 
portamento. 

J?omi Quella taglia snella ed elegante. 
jdnffi Oh! è un uomo che impone a prima arista. 
Gee. (metiendo la tnano mtl firro d*arrieeiare che 
tiene in tasca). (A momenti gli arriccio quanti sono.) 
jing. Ma che n'è di Cesare? 

Gee. (con aria d*in^portonsa) Mi ha incaricato di ri- 
cerervi, e dirvi che fra pòco ai presenterA ai to> 
stri sguardi. 

jing. Cospetto! (volgendosi agli amici). Questo si 
chiama esprìmersi nobilmente (segna un po^eari- 
* eatammte ' Gesttaldo). Anche quella giovinetta stK 
ratrice alla quale toccai or ora il mento, e mi 
rispose con uno schiaffo, che fu cagione delle vo- 
stre risate, si espresse atoai nobilmente, e diventò 
rossa come lo scarlatto, poveretta. Giusto voi signor 
. barbiere^ che abitate qui vicino, dovreste cono- 
scere una ragazzina bionda, snella, che discendeva 
non so de qual piano. 

Gee. (È .Teresa, il mio sangue bolle!) Si o signori», 
la conosco... e moKissimo... è una giovane sag- 
gia, e virtuosa... 

Pie. Sono tutte cosi... 

Ges. Ma a questa non vi consiglio roniare dintorno 
perchè ha un... nn... 


Digitized éy Googf^ 



. ATTO PRIMO n 

Doim. Un amante? 

Gtt. Un fratello!... 

Ang. Del fratello non sappiamo che fame. 

Ga. Ha un pretendente alla sua mano... 

Ang. Un pretendente?... 

Pie. Cospetto!... 

Ga. Un fratello che maneggia bene la sciabola, un 
pretendente, un uomo di coraggio che conosce il 
mondo, e che hanno entrambi un... (moifra il 
cuore) Uhm! intendete?... 

Pie. Bene!... 

Dom. Benissimo!..! ' V ' 

Ang. Ecco Cesare. ' > v 

' t / ^ 

SCENA vn. ’ A 

- «V • 

* ' 'Cesare e detti f pòi Antonid. 

* * ' I 

Ces. Buon giorno amici: Attendiamo il maestro: 
(Quattro colpi, poscia alParia le bottiglie. 

Ang. Non tarderà molto: mexzogiomo è ricino. 

Crea, (a Cesare) 11 signore non ha più biso^o dbl- 
Popera mia? 

Ces. No... fuorché riguardo Tcre... [piano). 

Ges. In questo caso io mi ritiro, [si volge per uscire, 
e sHneontra in Antonio il guaio entra con quat- 
tro fioretti sotto il bràccio,^ è due maschere per 
tirare d’assalto, e guanti da scherma) Veb! reh! 
Antonio? 

Ant. (con franchessa militare, stringendo la mano 
a Gesualdo) Sì, amico liiio.' 

Gss. Qui vieni? 


- -L 
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jtnt. SI... a manovrare... {faetnAo Fatto ài ìirafi 
di tpadn) con questi signori. 

Cu. (Il fraielto di Toteoa?... (poi piano od .4nkmio) 
Debbo parlarti.)' 

jtnt. (Fra poco sarò di sopra da mia sorella.) 

Ge». ^'o, subito, subito. 

jtnt. Tedi bene, Ik) un impegno: appena terminato 
da mia sorella... ... 

GtÈ. (con dignità) ¥i aaròi. (to per partire). 

j4ng. Signor Gesualdo i miei rispetti, (piano) La 
biondina!... 

Cet. (tfrio) È saggia, è virtuosa, (per andare, vol- 
gendoti terio terio). 

Ces. A rivederci domani alla solita ora. (poi piano 
awkinandotegli) VI raccomando Teresina, e pla- 
cate il suo innamorato... 

Get. Servitor suo! (aWAina e parte tmza voltarti). 

Ant. (additando la pendola) Lo vedete signori, sono 

' venuto a mexzogiomo preciso. 

Cet. Togliamo prima vuotare qiulche boitigUa di 
Sciampagna, e poi divenirci eòi fioretti? 

Ant. U buon soldalo non rienu tapi davanti al buon 
vino. 


SCEKA Vili. 

Caterina a detti. 

Cat. Signor Cesare, quando volete é iollo alfor- 
dine. 

Cet. Ecco una buona notizia. 

Ang. Approflttiamoci subito. 
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Ca. A tavola' donqqe amcL ^ ^ ' 

Pie. Darò il buon esempio... (parte}.'.' ‘ 

Dem. Vi seguo, {parte), 

Ant. Negli assalti dou sono mai stato degli ultimi... 

, (con cardare). 

Ce$. {prendendolo pel braccio) Animo dunque mae- 
stro, senza complimenti: gustiamo il dolce net- 
tare, e mandiamo al diavolo la melanconia {jin- 
gelo prende da una parte Cesare,' gli altri pren- 
dono Antonio e partono dalla sinistra). 

Cai. E chi paga?... il mio Cesare: quegli ubbriaconi 
chi sa mai a quante bottiglie tàgUono il collo. Ma 
il signor Cesare mi ha promesso cb^ quanto prima 
metterà cervello a partito, e spero che questo sia 
I^iltimo banchetto cb^e^ dà a quei dissoluti. 

* w» 

. . SCENA IX. .. 

. ^aiia a detta.^ 

Ter. {aprendo per mtd la pwta) Si può entrare, 
signora Gaterioar • , | . i • • • 

Cai. Sempre padrona, figlia cara... D^altrrade ho 
del denaro da darvi. 

Ter. Ob! non vengo precisamente... , . . . v 

Cai. E quand'anche veniste ì^r il vostro avere non 
ci sarebbe alcun male. Ognuno ha bisogno del 
suo, e conm mi diceste stamane, volendo fare ira 
regalo a vostro fratello... . . • 

Ter. Senza un tale^ motivo , non vi avrei incomo- 
data, credetelo. È .così buono verso di me mio 
fratello!... e quanto gli dispiace di dover allog- 
F. 319. Lo Studente «ce. 3 
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fiare la caserma, • non poter stare la en ta eoa 
aie; ma spero che rotterrà: Tiene però spesso a 
Tedermi, come anche quel buon signor Gesoaldo, 
il quale pensa a maritarmi, me to dice sempre, 
ma io... 

Cbf. Ma voi abbisognate d^nn baon marito, e se 
qualche onesto gioTine t 1 prendesee... 

fVr. Un giorine? 

CaH. Preferirete sempre un giovine che vi ami e vi 
piaccia, ad un vecchio mMmmagino. 

' Ter. Ehf... Sicuro... Ma il signor Gesualdo... 

Cai, n signor Gesualdo non vorrà mai Sagrificdrvl 

Ttr. Credo che egli... 

SCENA X. 

Caaert di dentro, e detti, poi 

Cu, Caterina, Caterina! (chiamando). 

Cai, Vengo, vengo, (a Tema) Tomo subito. 

Ter. (dopo breve pausa togli aeehi /UH a terra) Un 
giovine che mi ami, e mi piaccia?... Che mi j^c- 
ciaf... 

Fóci di dentro ADa salute di Cesare! 

Ter. (a quelle voci H scuote ; volge il topo dalla 
parte ove eeeono te voeiquaHin eetoH, e ei irvwa 
di fronte Angelo) Cielo! 

Ang. (coi» bieckiere in mano) Alla salute di.. Dio ' 
me Io peedoni; ia beila biondini ' che ineontrai 
poco fa sulla scafa? benedetta! {va pet atian tarsi} 
Ma prima di tutto terminiamo ti itPBtro Sciem*, 

[ pagna. {vuota il bkekfete): ' 
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f Ter. Che debbo fhrc? (cerca ujcirc). 

Il Ang, {trattenendola) Fermati belPan^olcttn, cho 
'g meni schiaffi con tanta grazia. Perchè fuggire chi 
0 fadora, e donerebbe qnanto 'possiede per te? 

(Così dicendo non m'impegno in nulla.) 

I, Ter. Signore... Questo tuono famigliare... permét- 
tete ch'io parta. ‘ . 

jing. Oh! Una bella ragana non 8i sbarazza di me 

0 con tanta facilità. II tempo stringe,' permettetemi 
soltanto ch'io possa baciare 'quella bella manina. 

Ter. Mi meraviglio, signore... Sé credeste abusarvi 

1 della mia situazione v' ingannate, o male mi‘ co- 
noscete. (per partire). 

Ang. Eh via! quattro finezze non si ricusano mai. 

Ber. Siete un insolènte : non mi obbligale a ren- 
dere Io persone di questa 'casa testimonj della 
vostra riprovevole Condotta. * . 

Ang. Riprovevole perchè faccio il dovere di gio- 
vinetto? Ma ho capito, bai timore che Cesare ti 
f veda?... ir tuo amante?... e per questo fai la pre- 

) Ter. (arrosiendo) Ah!... Signore!... . 

Ang. Diventi rossa? Ah! ab! ah! rèmico Cesare le 
sceglie belle! voglio che tutti conoscano la nuova 
I conquista del nostro anfitrione. ... 

Ter. {raccomundandbsi) Ah! per pietà.. 


Ang. Eccoli a proposito... 


.ili Ma !dA 
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LO 8TUDEHTE ire. 
SCENA XI. 


I 


, Demndeo^ poi 0$artj Mi ^nfonto. 

Pi 9 . Evviva lo Sciampagna, vera delizia delTaniina! 
Dom. Evviva lo Sciampagna! Alla salnt6 di Cesare... 
jing. E deOa ana innamorata. 

Ter. Infame! (indignata). l, , 

JPie. La saa innamorata? questa? 

^ Dom. Ah briccone ! Aita salate della soa innàmn- 
rata dunque, (fanno il hrindeti). 

Ter. (cercando fitggire) Alio Dio! nessuno per di- 
. fendermi? 

Pie. Che bella biondina! Gliela ruberei volontieri. 
(compan'ice Cetare), 

Cu. (sulla porta) Chi vedo,* Teresa! , 

Dom. Evviva Cesare e la sua bella innamorata. 

.. , (alzando, la voce). 

Ter. (a Cesare) Smentiteli, o signore., ^ 

(quasi' j^nges%do). 
Cu. Amici, rispettate l'onoce di questa ^ovioètta: 
. ella, è saggia quimlo bella. Andrei super^ d'es* 
^ éere amato' dà ^quesf^angiolo, ma non ispèro que- 
sta beatitudine. 

1.. .♦ t* • *1 * I* 

j4ng. (ridendo) Ah! ah! non andare in sentimentale. 
Pie. Che ci farai ridere per forza, (ridendo). ^ 
Dom. (ride) Ah! ab! ah! 

Ces. Cessate dalle vostre derisioni. Quando un uomo 
onesto giura sul suo onore si deve credergli, e 
chi gli dà una mentita, se non sa sostenerla è on 
vile. 
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Ang. Cesare... ' ' /. ■ . 

Pit. Fra amici... 

Cu. Un vile, ed io saprò provarglielo sparando la 
punta di quei fioretti che dovevano servire al no- 
stro divertimento {va per prmdtn un fioretto e 
levargli la pallòttola). 

Ter. Ah! Signore, per cansa mia? 

ientra Antonio). 

Ant. Mi sembra aver sentito parlar di fioretti, (con 
bicchiere in mano) Prima un bicchiere, versate! 
{sarà un po* allegro, ma non trascendente). 

Ter. Antonio! mio fratello! {lanciandosi fra le sue 
braccia). 

Ant. Teresa qui? Mia sorella! (oaAsndqiirU di mono 
il bicchiere). . , ■ ■ \ 

C!w. Sua sorella. (aoTprsto). 

At^. {in nmxo a Pietro e Domeniao) Cisfida tutti 
alla spada. 



rat dell'atto peoio. 
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Camera ài qntnCo' {tlaiio modeaUaafaoain^te amnio* 
bigliata. 

, • »i « 

SCENA PRIVA. 

Tere$a $eduta che lavora, Antonio fìtmando e 
pasteggiando. 


Ani. (parlando fht tè) S)...* tatto b<n calcolato 
non v*è che questo meno. Gesualdo è m nomo 
d'onore, e pnò diventare un tram marito. Non' 

* dovrebbe tai^ molto {siamtMna atta porta 
irata). 

Tot. {interrompendo tratto tratto U suo lavoro) Egli 
non è più colpevole degli altri: trascinato da cat> 
tivo esempio, senza an buon parente che lo ri> 
prenda... Oh! io non accaso lui {riprende il tuo 
lavoro abbassando gli occhi con tristexsa). 

Ant. (che sarà tempre stato ad ascoltare alta porta) 

E ancora non viene! Avesse mai saputo ciò ebe 
è passato in casa del signor Cesare, e sospettasse 
che mia sorella... {forte) Vigliacchi! 

Ter. (correndo ad Antonio) Di nuovo, fratello! 

Ant. (tenta badare) Di Ue, neawno «ver Pardire (U , 
rispondermL 

Ter. Mi proraettestl di onere ragioaeToie. 


f 

t. 
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Jnt. {aitando gli occhi al cielo) II mio poTero podr«' 
che metteva Ponoro innanzi tutto... 

Ter. Nè tua sorella l'ba dimenticato. La voce mo- 
ribonda di nostro padre scolpi qui dentro {prende 
la mano di Anto^iio e la pone sul cuore) ({uesto 
parole: u Non obliato mai, ne disse, cbe siete i 
figli d^in vecchio soldato della grande armata, n' 
Egli che dalPalto ci vede,- sa cbe io non ho di- 
menticate le sue ultime parole... egli solo sa che 
non sono immeritevole di portare il suo nome. 
Jnt. {intenerito) Si, tu ne sei degna!... lo leggo 
neHuoi occhi! {aprendole le braccia) Sorella! 

Ter. (predpitarvdoti nelle di lui braccia) Mio caro 
fratello! 

Ant. Ma quando pe. so a* modo con cui ti hanno ] 
umiliata!... mentre il signor Cesare... 

Ter. Oh quello non ò capace di oltraggiare una po- 
vera fanciulla, ha troppa educazione, troppo sen- 
timento. Se per caso rincontro, quando vado da 
Caterina, o se esco di casa, mi dirige appena 
una parola... ma con tutto il rispetto, colla più 
grande riserva... per cui quasi si direbbe ch^’egli 
teme di parlarmi. 

Ant. Eppure fu in sua casa, ed in sua presenza, che 
fosti insultata. 

Thr. {vivamente) Da principio non v’era... {ripren- 
dendosi) Volle poscia dissuadere i suoi amici, ma 
invano, perebò U vino... 

Ant. EgU vale quanto loro, altrimenti non li fre- 
quenterebbe. {prendendola per mano) Ascolta so- 
* rella, è necessario ohe tu ti mariti... Già bai il 
cuor Ubero, è vero? '■{ 


V 
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Ttr. {eHtanào) Ha... sì, fratello mio. 

Ant. Bene, sai che Gesualdo ne ha beneficati, ti 
ama più della sua rita, non è bratto, to doTresti 
sposarlo. 

tir. R signor Gesualdo? 

Ant. Un nomo di 35 «nnl, onesttetmo, che ti ren> 

"derà felice. 

Ttr. n signor Gesualdo? 

Ant. Si direbbe che la prima Tolta bai sentito par- 
lare di Ini, ul che «gli U una, tu pure hai sem- 
pre detto di amarlo... 

Ttr. Ha non come marito: ho delPamicizia per luL.. 
ma... 

Ant. Bene, bene, per ora basta ramieida, Pamore 

' Terrà più tardi. Insomma questo è lamico mezio 
per sbarazzarti di tutti quei sdolcinati ganimedi 
ebe tl girano d'intorno. Io posso essere cangiato 
di guarnigione, e non trorarmi sempre qui per 
difenderti, per cui bisogna decidersi alla mili- 
tare. 

7Vr. Mio fratello! 

Ant. SI, si, detto e eoorenuto. Lasciami portargli 
questa buona notula, giacché non ha tinto spirito 
per renirla a cerc4ir« da sé stesso {parte). 

Tir. Gesualdo!... unirmi a quellhiomo?... A che ser- 
Ti?a di farmi apprendere quel poco che so? Per- 
chè non lasciarmi in seno delPignoranta? Ella é 
qualche volta necessaria alla feliciti... Gesualdo 
è buono.... amoroso, ini ha fatto da padre!... ma 
da marito!... da marito!... {sparge qualehe lagrima^ 
poi pausa) Ebbene, sarà fors'anco un buon ma- 
rito... e forse mi renderà felice. Sono ingiusta, e 


a 
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Ingrata a ano riguardo. Ho dotto a mio fratello che 
ho il cuore libero, dunque sposerò G^ualdo, lo 
rispetterò... Pamerò... ((o t^de vanire con Antmkì^ 
Oh Dio).,, eccolo qua, troppo, presto.^, 

SCENA n. 

GeiualdOy Anicnio^ e detto.--. . 

Ani. (a Gmtaldo) Quando ti dico che è tutto com* 
binato!.* avanzati. 

Ges. (interdetto) Fosso crederlo? (abbr<ieeiandolo) 
Caro fratello! (gli prende la mano e te la porta al 
euore) Senti il mio oiore c(une batte la generale 
(avanzandoti a Tereta). Sùnile el colperole ebo 
comparisce innanzi al suo giudice... agitato, tre- 
molante... come la fragile canna combattuta dai 
v«ati... 

jÉfnf. (Che razza di maniera d’esprimerai!). 

Get. lo mi presento a voi che amai qual sorella, e 
che desidererei acquistaste un altro titolo, Teresa, 
nttendo eoa rassegnazione la sentenza che deve 
assolvermi ó condannarmi, darmi la vita o hi 
morte. 

Ant. Saranno belle le tua espressioni, ma Invece 
d^tenerire , fanno ridere. 

Got. Tu non Intendi nulla, caro Antonio, riguardo 
al modo di presentarsi a una donna che si vuole 
sposare. Tu agirai alla militare, ed . io da.UPmo 
di mondò e da filosofo. 

Ant. Bene,bcne! Sorella rispondigli eategorlcameote, 
ma in succinto, 

r. m. 

( 
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Ter. (ooM fnofeM tfàrtó) Mio fratello vi ha detta la ^ 
veriti, aigiKire. , 

Gei. Oh deh)!:.. Mrebbe vero In eflMtoT ^ 

j4nt. Non dico mai nna cosa per on'altra. . 

Gii. O amabile Teresa!... cari quegli occhi che espri- , 
mono nn poro amore!... Mio Antonio... buona gio> 
vane!... Oh benedetti tutti e dne! (inebriato daila | 
gitga abbraccia ora l*tmoy a con qualche riguardo 
l'altra, ioltando dalla coniolaxione). . 

jtnt. Quello ehe si ha da hre si deve fir presto. . 
Gii. Ma non subito!... poiché ho ricevuta una certa . 

scossa fisica per la consolazione... 

Ant. Eppure sarebbe necessario... 

Ter. (diamente) Che vuoi dire o fiatelloT 
Gii. Ah! forse per il signor Cesare? 

Ant. Appunto. 

Ga. Se sapeste quanto ho solTerto allorquando mi 
confessò il suo amore per voi, volendo che io... 
quando poi continuò in aria di trionfo: Teresa 
sarà mia a qualunque costo. 

Ant. (alterandoii) Ha detto ciò? 

Gei. E poi altre cose, per cui mi sentii svenire: 
fortuna che avevo meco Polio di Macassar. Ho 
dcU^oro, soggiunse, molto oro... 

Ant. DelPoro!... (iitnpre più alterandoii). I 
Ter. Ah! [facendo un atto di diipreito e d'indlgna- 
tiene). 

Gei. Mi sentii come un attacco di nervi, e il san- 
gue dai piedi mi salì al capo. Questi signori pen- 
sano con delPoro di possedere tutto; virtò, pu- 
dore, non è per essi che una chimera... giunse 
un punto io cui non potevo più -contenermi, ma 
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per fortuna la prudenza e la fllosofla ottennero la 
superiorità; mi frenai, compressi la mia collera, 
e ne sono contento. 

Ant. (guarda Vorologio) Nove ore! Debbo andare 
al mio dovere; sarebbe questa la prima volta ch’io 
mancherei, ma se fossi punito per mia sorella, 
mi riuscirebbe men duro il castigo (l^abbraccia). 
A rivederci domani. Tu, Gesualdo, puoi rcstaro 
anche un poco presso... tua moglie insomma: di^ 
mostrarle il tuo amore. 

Ges. Bravo, mi sento giusto io vena (stringendogli 
la mano). 

Ant. Ma non tanto sentimentalismo. A rivederci 
(parte). 

Ter. (sedendo) Se mai egli fosse punito per causa 
mia! (con pena, guardando Antonio che parte). 

Ges. Teresa?.., • • 

Ter. Signor Gesaaldo? 

Ges. Al punto in coi siamo di divenire marito e 
moglie, non dovete darmi del signor Gesualdo. 
Datemi la vostra mano (siede vicino a Teresa a 
prende una di lei mano fra le sue due) Tercsina, 
mi ami tu? 

Ter. Foste il mio secondo padre, mi raccoglieste in 
caM vostra, lavoraste per il mio sostentamento^ 
i vostri occhi mi sorvegliarono come quelli d’uo, 
fratello. Che sarebbe avvenuto di me senza le vo-^ 
stre cure? 

Ges. Teresina, mi ami tu? 

Ter. La vostra devozione fu somma per me, t senisk 
mai farmene un rimprovero; abbenché povèro^ 
soddisfaceste a tutti i miei piccoli capricci di feoH 
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mliia: signor Ge<o«ldOy lo noo perno • voi che eolio 
lagrime «gii occhi. Tol qualche tuIU mancaste di 
lavoro... lo so... ma non lasciaste mai me priva del 
necessario. 

Ce». Ma mi ami... Teresa? 

7V. Dovrei baciare la terra che calpestate. 

Ce*. Ma mi ami? mi ami? Tutte te tne belle espre^ 
siofii non mi dicono che mi ami. È quella la pa« 
rote di cui abbisogno. Riconoscenza, sempre ri* 
conoscenu, me la getto dietro le spalle la signora 
riconoscenza; voglio amore, o nulla... Io U avevo 
adottata per sorella, ora voglio sposarti. Bramo 
che tu mi dica come otto o dieci anni addietro 
che ballavi sulle mio ginocchia... Io ti amo! È 
nn pezzo che mi hai abituato a queste carezze, e 
da qualche tempo non me ne tei più. Teresa, se 
tu sapessi come ti amo io?... 

Ter. Lo so, signore, e ne piango. 

Ce». Di gioJaT... non è vero? Dimmi che è di gloja, 
bo bisogno di crederlo; al mondo non c*è che quo* 
alo piacere: essere amati... Ha diavolo!... comincia 
a tersi tardi, ed io... 

Ter. (a/sandotf) La notte si avanza. 

Ce». Vicino a te passo le ore che non me ne ao 
corgo. Come dice nn autore... non mi ricordo 
bene... non so in qual capitolo... (pen»ando). 

fir. (È buono, ma qualche volta annoja). 

Ce», (con di»petto peritando) Ih! diavolo! io che bo 
sempre tanta faciliti ad esprimermi con eloquente, 
ed ora... (tempre pensando) non trovo la frase. 
.Tbr. (E questo i hiomo ehi io debbo sposare?...) 
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SCENA ni. 

Caterina o detti. 

Qtl. [aprendo pian piano la porla) S caute, Ta< 
resa, ho trovata la porta aperta, ed entrai senza 
complimenti! 

Gu. [che avrà cercata la fine della frase si volge 
vivamente ripetendo) L%o trovata, cara Tereu... 
[si trova viso a viso con Caterina) AI diavolo la 
vecchia, viene ad interrompermi sul ponto il più 
tnteresunte. 

Cat. (sorpresa) Voi qui signor GesualdoT 

Ges. (di mal umore) Io in persona. 

Cat. Se avessi uputo di disturbarvi... (peccata va per 
partire). 

Ter. [trattenendola con vivacità) Oh! tatto al con- 
trario!... Restate, restate, signora Caterina. 

Ges. Questo è lo stesso che dire che io disturbo 
(con dispetto). 

Ter. Non dico... (imbarazzata). 

Ges. È giusto... In questi casi un Innamorato non 
Corrisposto annoja facilmente, e vedo che vi com- 

, piacete delPoccasione che vi si presenta di sba- 
razzarvi di me, del disgraziato Gesualdo che vi 
ama troppo (tutto ciò va detto a mezza voce a 
Teresa la quale a questi accenti fa un moto di 
scusa). Zitta, zitta! non vi fate scorgere, (forte) È 

, lardi, debbo andare a bottega; un frontino mi 
aspetta (piano di nuono a Teresa con sensibilità). 
PiutloilO chi iUspiaoerrii ed offender?!} i) pom. 
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^ vero Gesualdo accoosentirebbe di rimanere sven- | 

turato tutta la vita^. fino a morir di dolore (dofw | 

essersi asciugato gli occhi) Addio, madamigella i 
Teresa... signora Caterina!... Addio! {dimostrando | 
disinvoltura f « data un'occhiata allorché sarà \ 
giunto alla porta a Teresa^ parte). \ 

Cat. {dopo essersi assicurata della partenza di Go- | 
sualdó) Tengo da parte del signor Cesare. i 

T&. Del signor Cesare? {sorpresa). 

Cat. Dopo la scena di questa mattina sembra un 
uomo disperato: ha perfino pianto, e mi ha tanto 
commossa, per cui bo dovuto incarìcanni d'una 
sua commissione. 

Ter. Faceste benissimo, signora Caterina (con pre- 
mura). 

Cat. Ecco rincarico che bo avuto {mostra una lettera). 

Ter. Una lettera? 

Cat. Per voi... Non osa presentarsi da sé stesso: 
non vuole compromettere in nulla la vostra ripiH 
fazione. 

Ter. Ta bene... ma una lettera... {esitante). 

Cat. Scritta per giustificarsi ai vostri occhi, ed a 
quelli di vostro flratello. 

Ter. Quando sia così, datemela; è anzi un befi»- 
fizio cliHo ricevo, avevo bisogno d'una tal lettera 
per mostrarla a mio fratello, ondagli conosca cho 
il signor Cesare non ha demeritata la nostra sti- 
ma... ch'egli è straniero airinsulto fattomi... {fà 
qualche passo verso la porta poi toma). Ob! ma 
mio fratello non verrà più fino a dom^... ebe 
notte lunga deve essere questa per me! 

Cat. Dunque riporterò al signor Cesare?... - ■ - 
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Ter. Che ha fatto benissimo a scrivere questa let> 
tera! ette lo riiigra 2 Ìo,e gli perdono di tutto cuore 
{accompagnando Caterina che parte dal fondo). 
È la prima volta che vedo il suo carattere! Apria- 
mo... Oh mio Dio! come tremo! e il mio cuore 
come batte! Eppure, mi sembra di non far nulla 
di male. È a me indirizzata... è un atto di scusa 
anche verso mio flratello... dunque... Leggiamo, 
u A mia insaputa, e mio malgrado, amabile To- 
r> resa w (interrompendoti) Che stile familiare... 
u Amabile Teresa, degli storditi inconseguenti, 
•» si resero senza volerlo colpevoli presso di voi. 
■» Che se avessero meglio apprezzato il vero me- 
w rito e la bellezza... e fossero stati penetrati da 
y> quei sentimento irresistibile, al quale in questo 
V) momento io cedo, avrebbero posto più rispetto 
» e riserva nella loro condotta a vostro riguardo, 
« nè mi vedrei ridotto a esprimere per lettera 
n tutto ciò che mi sarebbe dolce dirvi a voce, 
n anima mia « (interrompendosi) Cielo, io era ben 
lontana dal supporre... tanta dilTerenza da que- 
sto linguaggio a quello ch'|io m'attendevo... che 
^ appena oso... Ah non so se debba proseguire!... 
(incerta di continuare a leggere o no. poi la vince 
la curiosità e una scintilla d’amore) «• SI, mia 
* y> Teresa, a me ormai riesce impossibile di vl- 
T» vere senza voi, senza possedervi... Io vi amo n 
(interrompendosi) Mi ama! mi ama? Ah non so, sa 
debba proseguire (che continua tremando e con 
una emozione che cresce per gradi) u Schiavo d’un 
VI pregiudizio funesto, odioso giammai per qua- 
li ionque sforzo io facessi presso la mia famiglia ine- 

■ i 
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« brUu t«o« ld«e <U cooside razione, di Ri'Uo, 

M di ricchezze, giammai ella accoDseDtlrebbe al- | 
« runlone di Cesare e Teresa; U perverso destino 
. • vuole ch*io rinunzi per sempre alla speranza di 
m formare dei nodi che mi renderebbero felice; | 
• ma se non mi sarà permesso di darvi il dolce | 
« nome di sposa, almeno^, n (indignata) Ah! basta, 
basta... non può esser Ini!... non può essere Co- 
sare (guarda la firma) « Cesare Sulliani «* Pur 
troppo è desso.* Gesualdo mi disse il vero. Non 
mi donerebbe il nome di sposa riguardo alla sua ^ 
famiglia, ma dell' oro...., multo oro... (H eopn il 
volto eolie mani) Non A eoolento di dirlo agli altri, 
ma ardisce anche di scriverlo a me: (riprendendo 
la lettera che $arà caduta con un moto eonml- 
eivo. e leggendo con eetrema agitasione) Avrò la 
forza di leggere?.» voglio percorrerla tutta... sL.. 
flou airulUma linea: u 81, si, io t'amo; nessun’alUa 
u donna m'interesserà mai quanto teL» Nulla, no, 

9 nulla mi arresterà, dovesse costarmi la vita per 
, m possederti! Ogni tuo desiderio sarà prevenuto, 

, n e soddisfatto», insomma tutto ciò che seduce 
9 Tanima, e abbellisce l'esistenza, I'avra4 con la 
« mia vita, dedico a te le mie ricchezze, i miei 
f» beni... a te Teresa... a tesola», n (non può più 
, proseguire) Non posso più proseguire. Ecco il suo 
. pentimento, le sue lagrime! 1 suoi amici mi hanno 
insultala!... ma egli invece mi ha avvilita! mi ha... 

(dd M dirotto pianto, a cade mt d’ima sedia)* 
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0«. {che avrà trovata la porta aperta) Sola! e con 
la mia Ictteca tre le mani! 

Ter. Quel povero Gesualdo che mi ha beneflcata, 
è da me disprezzato!... E mio fratello... se vedesse 
questa lettera, sarebbe capace di ucciderle {t*aha 
0 «’avanza al proscenio). * ^ 

Ces. Avviciniamoci (fa qualche passo). 

Ter. Questo è il linguaggio degli uomini depravati 
ch’egli frequenta. Credono eguali tutte le fem- 
mine... Dell’oro! Ed egli mi ama? 

Ces. (che sarà X'icino ad essa) SI, si, io ti amo. 
Ter. (arrestandosi con un grido di spavento) Ah! 
Ces. io ti amo più di quanto puoi immaginarti, più 
di quanto potrei esprimerti. 

Ter. (che sarà rimasta estatica) E Ga possibile! è 
desso! (tx* per fuggire). ^ 

Ces. (trattenendola) Non mi fuggire: conosco che 
la mia presenza t’inspira un giusto spavento. La 
mia lettera ha promosso la tua indignazione, il tuo 
odio... ma quanto ti ho scritto non è che la pura ve- 
rità. Dandoti pubblicamente il mio nome, divenendo 
mia moglie, sarebbe un esporti al disprezzo de’miei 
congiunti. II mondo in mezzo a cui vivo, un mondo 
insensato, al quale ogni sentimento generoso è sco- 
‘ nosciuto,. al quale lo sono costretto di sagriGctre 
la mia felicità, un ceto di gente orgogliosa mi 
respingerebbe dal suo seno, respingerebbe tuo 
marito, per la disgrazia d’essere nato in meno 
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«<i efl 80 < 1 miei «uperbi paranti, IrrtUU ad UU 
nnlooe, d maledirabbero, ti caricbcr«bbero di umi- . 

Uaziooi, ta urestl infelice, ed io,' che ti amo, io | 
che U arrei hnnJtlata al loro diaproso sarei più . 
dite sventurato (avtiidiiai»d4J«i di fida Teresa), | 
Mentre ebe rispondendo tu a iniei votL.. Teresa^. ' . 

10 non U chieggo che un matrimonio segreto: allo. | 
•giurdo celeste sarai mia moglie; a qudio degli 
uomini la più appassionata amante!... Abbandonati . 

‘alla mia fede, confldente e tranquilla {per baciorU , 
(amano). j... -, | 

7*er. (ai divtneota) Abbomlnevole praposizloDe! *' 

Ces. {più appassionalo) Perdona! perdona! non cr^ 
dcra già che io arrossisca della scelta del mio cuore! 
cb' io mi creda al di sopra di te? ;Vh no; andrei 
anzi superbo di presentarti al mondo qual mia’ 
sposa,* ma per ora è impossibile, forse col tempo... 
frattanto per me solo sarai Teresa Sulllani 
Ter. £ per il mondo Teresa BarooU, Pamica di 
Cesare Sulllani (per partire). ' 

Cu. {la trattiene con fona) Ma cosi non saresti la 
schiava de'inlei coDgluntl, la rittima deloro pre- 
giudlzj. Non potrebbero in tal guisa diseredarti 
delle mie ricchezze, vendicarsi di noi col ridurci 
alTindigcnza; non ti verrebbe rifiutato alcun bene, 

. alcun divertimento, voleresti di piacere in piacere; 

11 lavoro, il continuo ingrato lavoro sarebbe ban- 
dito, come pure la miseria, unico tuo retaggio... 

Ter. (accesa di nobile sdegno) Per pietà... uscite... 
signore, uscite. 

Ou. (con tutto l'amore) Sii discacci?... discacci l'uomo 
che sente per le l^ainore il pKt ardente? Pensa To* 
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cuore la dlsperttztono^IiQi; 

Doq .è uu Tono desiderio 
floesl^* donne, conquisto d’uà 
«JoiT^ a^nU (Tun momento, tutte questo fom- 
S£fn todIBterenli e (gualche volta odiose; ' 

nr. {facer^ forza a $é stessa e nobilmente) Nod' 

anima, come sulle vostre* 
i^ose speranze. Ko, signore, voi non potete 
aerini. E una conquista, una vittima che vi ah- 

nTS!!v? Non chiedo 

P«JM^a che la vostra Inconcepibile condotta,' 
e per teslimonioquesu lettera Infame... che de^ 

• TogUo aumentare per compassione di fol stessa 

Aprite gli occhi una' 
Tolu: Teresa povera opetaja, orfana, moSeS 
•olla paglia piuttosto che coprirsi di vergogna, dl- 
soTOrare suo fratello,* avvilire la memoria di suo 

sono altrettanti insulU 
e UtoU d mio disprezzo... Uscite?.^ io ve lo co- 
i^do...Errai anche di troppo neO*avervi ascoltato.' 

Mt. (<n una agitazione convulsa) Teresa» Ouesto 
amore che non posso dominare, chefbTOail mio 
Mppliiio e può formare la mU feUcità... può ao- 
tìie condurmi a qualche passo disperato. 

fv. {raccot^^ Uscite:.- ve ne scongiuK).’.! ' 
per Palti|na voltai 

OiJ^pffo da un^ideoyti daneict verso to porto.' 
Teresa cr^ eh*egU parta e rapirai Oware tir 
oaee còtoda a cAtone). .u.- . 

ifW'. Gran JDiof fiie osate <tj --v“ • <nv-. 
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Cu. Teresa ascoltami!... {Uva wtta yistola) L'uomo 
che U adora, versa a tuoi piedi rultiroo suo sospiro. 
Ter. Arrestateti sciagurato!... (Giusto Iddio!) 

Cu. Spetta a te di pronunciare: la mia vita o la 
mia morte! 

* 7Vr. E non v'ha alcuno? (percorre il (eatró) A me! 

qualcuno! 

Cu. Teresa... {eeguendola) 

Ter. Soccorso! (cadendo ai piedi di Cesare con moni 
fiunte) Abbiate pieti di me! per quanto avete di 
più sacro!... 

Ots. Non a*miei piedi , ma fra le braccia del tno amante! 
Ter. (rialzandosi con dignità) Giammai!.... giam- 
mai!... Non vi appressate. 

Cu. Ebbene... (rumore di dentro) Silenzio! 

Ter. Soccorso! soccorso! (corre verso la porta) 

^ ■ SCENA ?. 

Atiiordo di dentro, e dettt 

* Ant. Teresa! 

Ter. È mio fratello, sono salva. 

Obz. (Antonio!) 

Ter. Cielo! io ti ringrazio. 

Ant. Apri, Teresa! 

Ter. (appena sostenendosi tenta aprire) Non posso. 
Ant. {forzando la porta) In questo caso ecco aperto. 

(entra) 

Ter. (precipitandosi fra le braccia del ffriteUo) Mio 
} ' fratello! 

, * Cu. (Come condurmi?..) 

Ant. (sbarazzandosi da Terua) I^asciami! (vedendo 
Cesare senza rièonoecùlo percM ha volte le spalle) 
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Qui an Domo? (si avanza verso Cesare, il quale 
sull’istanfe medesimo si volge ad Anlonio. Questi, 
vede la lettera per terra in due pezzi, la riunisce, 
la percorre avidamente e poi fa un moto di stu- 
pore verso Cesare.) 

Ter. (accorgendosi del furore del fratello corre a lui) 
Fratello! 

Ant. Miserabile! (afferrandolo per un braccio. Te- 
resa si attacca ad Antonio come per trascinarlo 
lontano da Cesare)'. Ecco l’aomo, che non entrava 
per nulla negli insulti a te diretti stamane. . 

Ces. E voi credereste?... 

Ant. Che la vostra fu un'infame proposizione (leva dal 
muro due fioretti che vi erano sospesi e ne spezza 
la punta) Se non siete un vile, (gliene presenta uno) 

Ter. (gettandosi fra essi) Arrestatevi, arrestatevi! 

Ces. (estremamente commosso, osserrando Teresa con 
la destra afferrando il foretto) Una simile tacia, 
non Tho mai meritata. Mi batterò, si mi batterò, 
poiché vedo che mi è impossibile in questo mo- 
mento di farmi intendere, mi batterò; ma se at- 
tendeste a domani... * 

Ant. Domani? alPistante, sotto gli occhi di quella 
che volevi disonorare. 

Ces. (colpito da questa parola «t getta la mano nei 
capelli) Ah! , 

Ter. (ad Antonio) Il tuo furore non ti fa distin- 
guere ilavero. 

Ant. (a Cesare) Uscite meco, o signore!^. 

Ces. Vengo... assai mi pesa di porre in pericolo la 
vita del fratello di colei che amo, ma Ponor mio 
esige... Fui chiamato vile... Ebbene, vedrete se 
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9on tale!.. Non si (ratta pii>, come stamane, di ire 
^ giuoco di scherma, ma bensì della rita o delta 
' morte!... Addio Teresa!... Se soccombo Tersale 
una lagrima sulla tomba dclPuomo che ti amò piò 
della sua Tita. 

Tn, Ah per pieU, fratelto!.^ 

Ant. [cercando evincolarei dalla medeeima) So- 
rella!... 

Ter. [nel modo più cealtato) Conosci tntla la yeritl; 
io l'amo. 

Cet. [al colmo delia gipja) Ah! 

Ant. Tu! 

Ter. Amo Cesare. 

Ant. Non puoi amare un nomo che (i propose il 
disonore; cerchi ingannarmi temendo per i suoi 
giorni [aìanciandoti verso Cesare lo respinge /In 
fuori della porta) Andiamo! [Cesare si lascia re- 
spingere macchinalmente, tenendo sempre gli oeeU 
in utasi. fissi sopra Teresa. Antonioehiudelaporta) 
^ Ter. (immobile terso la porta, dice con voce fioca) 
ÀrrestateTi, arrcstatcTi... (al sente incrocicchiare 
le spade di dentro) Oh Dio!.... (si avvicina col- 
t'orecchio alla porla) Si battono!... [chiamando) 
Antonio! fratello!... ab! non sentono più nulla... 
(lo strepito raddoppia, ed ella corre smaniosa da 
un lato all'altro della scena, disperata) Disgra- 
ziati!... Se grido, la giustizia interricne! Se tacio... 
( si avanza sul proscenio e dice con ribresso) o 
Tnno Taltro va a morire! Da nn Iato mio fratello, 
daH'altro... (ai sente un grido di dentro) Ah! [edds 
convulsa e cala il sipario) 

* TT" 

Fvi DELX'arro seooihk». 
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SCENA PRIMA. 

I • 

. I 

Caterina, Pietro, Domenico, tutti prettando oreuhio 
alla porta della stanza di Cesare. La fisonomia di 
Caterina deve esprimere al vivo Vinquietudinei 
quella dei due uomini i un po* meno animata. 


Qst. Silenzio, Si distingue la sna voce... parla hi 
Signor Angelo, {guarda dal buco della chiave) Oh! 
passeggia appoggiato al braccio del suo amico. 
{allegra) Sta meglio danque, sta meglio. 

jrò. Che pazzia gli saltò mai per il,capo? 

Dom. Innaraoratsi di una , virtù feroce, che ha nn 
fratello maestro di schermaT ' . 

Pie. Una ragazza che non vuol sentire a'parldre cha 
di matrimonio. ' . 

Dom. Figlia d’un soldato della grande arpa'atade^ 
. licato estrèn|aracnie sui capitolo dell^nore. 

Cat. {girando in nj^exzq a Toro)' feh!... ‘ perdonate j 
senza i vostri cònsigii il signor' C^ré sarebbe 
stato saggio,' .virtuoso, e avrebbe evitata Uh colpo 
di spada..^ che forse Io condurrà ài sepolcro. 

Pie. Cospetto!... , , ‘ 

1 Dom. La sigiiibra dottoressa!... 
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Cbf. Po«M questa lezione correggere anche ?oi altri. 

(In turno declamatorio). 

I {ridondo e deridendola) Ahlah! ah! la moralista! 

SCENA II. 

Angelo e detti. 

Ang. Che strepito fate? 

Cat, Sif^r dottore, come sta II mio signor Ce- 
sare? [Angelo non risponde § poeteggia) Oh Dio! 
quel silenzio mi nccide. 

Pie. Non speri bene? 

Ang. In Ini ora è più forte il mal morale che fl 
mal fisico. Gli ho permesso di star alzato qual- 
che ora stamattina. ii 

( CaL Sia lodato il cielo! (fufla eonfenta). 

' Ang. Domani tatto si deciderà, è il qaindicesiino 
giorno... • 

' Dom. Già passati quindici giorni? 

Ang. Oggi ccmipisce il quattordicesimo che era- 

. ramo qui tatù uniti, allegri col bicchiere in ma- 
no... e adesso?... Amic4 questo i un soggetto de- 
^ gno di rilleMione. 

Óet. È il mio' Cesare è angustiato defia sua situa- 
zione? , 

Ang. Alla ferita non pensa neppure ri replico, per- 
ché un^altra più profónda lo tormenta; basta 
dremo. Io, ho promesso di tentare tutto onde sol- 
levarlo. Mi . ha confidipto una certa idea... Cate- 
rina! Gelido che sia presentemente alla sua 
bottega? 

Cof. Non saprei, se volete che mandi?... . 
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Ang. No, no, andcrò pKMinrdi io etesso; debbo par- 
largli d’una cosa importante. Se mai Cesare ab- 
bisognasse "di me, vado alla posta per lui, quindi 
sarò da Gesualdo, (a Pietro e Domenico) Segni- 
temi, devo confidarvi un progetto del nostro co- 
mune amico, (parte con Pietro e Domenico). 

Cat. Parlare d'una cosa importante a Gesualdo?... 
confidare un progetto del signor Cesare agli ami- 
ci?... Non capisco nulla; come non comprendo che 
vogliano dire le frequenti visite di Gcstinido al 

* mio Cesare... Egli che aveva giurato di non più 
rimettere il piede in questa casa. Qui sotto gatta 
ci cova, e non sarei niente sorpresa che il signor 
Cesare, che ha fatto tanto bene a Gesualdo, ora 
poi... Si apre la porta... è desso. 

m 

SCENA III. 

Cuore in tMte da éamera, tm DomuUeo e detta. 

Cat. (andando rterto Cuore tutta amorosa) Ah! il 
mio buon signorino!... Qua! qua! sedete, (porta 
una poltrona, poi la leva) No, no, starete più co- 
modo snl sofà, (lo trascina innanzi: Cuore siede) 
State dunque assai meglio questa mattina? 

Cu. SI buona Caterina . (al servo) Va pure, Fran- 
cesco. (servo parte, Caterina pone un scàbelletto 
sotto ai piedi di Cuore) Grazie, la mia buona pa- 
drona, grazie. Anche tu sei molto cangiata! Eri 
inquieta per me, non è vero? avrai poco dormito; 
ah Caterina, fatti spirito, altrimenti ti ammale- 
rai, povera vecebia, e allora chi avrebbe cura di 
P. 319. Lo Studente ee. 3 
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me? Una mano straniera, indiflèrente, la di cui 
vista soltanto mi farebbe male. 

Cat. Io confidare ad altri la custodia del mio signor 
Cesare; Al.! converrebbe che fossi morta! 

Ora. Donna eccellente, ma io ho ona scusa a chiederti. 

Cat. A me? 

Cet. Quando t'incarirai di rimettere quella lettera 
a Teresa, t* ingannai sul contenuto, abusai della 
tua conOdenza... ma tu mi perdoni, non è vero? 

Cat. (coile loffrime ayli occhi) Se vi perdono? 

Ces. Povera vecchia... abbraccia il tuo Aglio d^a- 
more ($^ abbracciano). Si è veduto, Gesualdo? 

Cat. Questa mattina è gii stato due volte. 

Ces. È un buon giovine, son contentissimo di avergli 
in «lualche incontro potuto giovare, ma non mi ar- 
resterò a questo... 

Cat. (Credo d’indovinare il giusto.) 

Ces. Sembri sorpresa dei continui colloqui ch'io 
tengo con lui. Fra poco ciò non sarà più segreto 
per alcuno (sorridendo). È il principio della mia 
conversione. 

Cat. (Ahi ci scommetto, egli vuole sposare (resoaldo 
a Teresa, e dargli una dote!) 

SCENA IV. 

Gesualdo e detti. 

Ges. (entra f aprendo la porta eonprecausione e ehfa- 
tnando a voce bassa Caterina). Signora (Aterina! 

Ces. È desso, venga avanti. 

Cat. (verso il fondo). Entrate, entrate; il nostro am- 
malato sta bene, giusto domandava di voi. 
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Get. (atanxandosf^. Quanto piacere provo nel ve- 
dervi in piedi signor Cesare. Dopo quel colpo... 
(Stava per dire al solito nna bestialità.) 

Ces. Caterina, lasciateci soli un momento. 

Cat. Sì, signore. 

Ces. (prendendole la mano) E spero sarete contenta 
di me. 

CaL L .0 credo, lo credo, e me ne vado tranquilla. 
(parte). 

Ces. Ebbene, amico? 

Ges. Mi sono conformato alle vostre istruzioni. (MI 
sento alla gola un certo non so che, che mi solToca.) 
Ces. Vi ringrazio di cuore, vi sarò riconoscente. 
Ges, Chiunque al posto mio avrebbe fatto altret- 
tanto. 

Ces. V’ ingannate, e se vi scelsi per mio confldente, 
nou- ftj senza un importante motivo. 

Ges. (Grazie della preferenza.) 

Ces. Se avessi aperto il mio cuore ad un parente, 
o a qualcuno dei pretesi amici che mi circondano, 
credete che sarei stato servito con egual zelo e 
sollecitudine? Oh no! avrebbero contrariati i miei 
desiderj, mi avrebbero oppresso con le loro os- 
servazioni da egoisti, e non avrebbero compresa 
Panima mia. Questi funesti pregiudizj del grado, 
della fortuna, della nascita, eh’ essi avrebbero 
invocati, oggi io li getto sotto imiei piedi. Scrissi 
già a Roma per sciogliere il nodo che contro la 
mia volontà vogliono farmi contrarre. 0 i parenti 
della giovane conoscono la ragione, ed io sarò libero, 
altrimenti tanto ancora mi resta per andare in paese 
straniero, ma unito a Teresa quale mia legittima 
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consoftf. St Gesnaldo, lo avera mal gindieata Te- 
Twa, e le ferì un progetto Indegno di me e di 
lei. Iddio me ne pani... e dopo qnelTistante lutto 
è cangialo. Questo amore è puro , Teritiero... 
beato... sL ancora beato, se otterrò la mia Teresa 
per moglie. 

Ges. (1>a sna Teresa!... già ella non mi ama! co- 
raggio!) Teresa riflatava d'arrendersi ai vostri voti 
per rispetto.... 

Ces. DI quel pretendente che voleva sposarla?... 

CeM. Credo!... ma ella non l'ama (facendo uno tfàrxo). 
\oi solo siete amato!... 

(Vi. Posso crederlo? 

Ges. Parlo con scienza di causa. E più foste colpe- 
vole, più ella... .4h! non v'ha persona che possa 

’ quanto me afiprezzare, sentire tutto ciò che vi è 
d'amore per voi nel cuor di Teresa. 

Ces. {stringendogli vimmente la mano). Amico!... 
voi mi fate un gran bene!... 

Ges. (E a me fa nn gran male.) 

Ces. (notando il pianto di Gesualdo) Com'è com- 
mosso!... Voi piangete Gesualdo? 

Ges. lo?.,, oh!... vi pare?... Perché dovrei piangere? 
Sodo an/i iocantato della bella sorte che riserbate 
a Teresa... ella la merita sotto tutti i rapporti... 
Ella é cosi buona, cosi docile, cosi bella... che!... 
Oh!... giammai piangere; anzi al contrario... rido... 
sono contento, contentissimo (piange). Divido U 
vostra gioja, quella di Teresa, e se piango... si- 
gnor Cesare!... ebbene?... è di consolazione, dì pia- 
cere... di... Ma dimenticava di dirvi che .Antonio 

■ è di II... vado a prenderlo." (parte comendo). 
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Cei. Qoéll'lmbarazio... quel disordine nelle sue idee... 
quelle lagrimel Perciiè Pho veduto a piangere? È 
la prima volta dacché lo ammisi alla confldenza 
del mio progetto... (e^pitoda un*idea) Fosse mai?.. 

SCENA V. 

GetwUdo, AnU>nio e detto. 

(• 

Ces. {di dentro) Avanti, caro Antonio {fuori) Animo, 
amico... entriamo. 

Ces. (stendendo la mano ad Antonio) Siete voi,signo- 
re?... Vi ringrazio di avere acconsentito a venire... 

Ant. (mtòarazza(o) Signor Cesare.. (Non so che diro). 

Ges. Vi lascio (per partire). 

Ces. E perchè? Voi già sapete tutto, (ad Antonio) 
Signore commisi un grave fallo, ma voi me ne 
puniste crudelmente; mi odierete ancora? 

Ant. Vorrei poter riprendere il colpo che vibrai. 
La vendetta è un delitto atroce, ma non potei 
difendermi da un primo impeto. 

Ces. Credete, o signore, che anche vostra sorella mi 
abbia perdonato? 

Ant. Elia si accusò più volte di essere stata la causa 
della morte d'un uomo... ella ne piange ancora... 
Questo può farvi certo del suo perdono. 

Ces. Ascolta dunque pronunziare il mio nomo senza 
ribrezzo? 

Ant. Ella grida sovente coIPaccento del dolore che 
in quel punto... che sarebbe meglio non rammen- 
tare, voi avevate la testa riscaldata... ma che sieto 
buono c generoso. 

Ces. Ella ha ragione, signore, in quel ptmto io non ora 
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in n«, mi Mppfate che colui U quale voleva diso- 
norare vostra sorella, ora ve la chiede In moglie. 
Ani. {stupefatto) Che! 

Cès. Dal giorno fatale in cui mi forzaste di rinun- 
ciare ai vani piaceri del luondu, io discesi nei mio 
anirai)... studiai le sensazioni del mio cuore... co- 
nobbi ch'egli ama Teresa... Ah! quanto è degna 
d'essere amata! Ora ardo dal desiderio ch'elia 
' divenga mia... se però vi acrunsentiie... 

Ma... io non posso... ella è promessa... 

Ces. .4d un uomo che non la potrà giamnuii ren- 
dere felice, poiché ella non l'ama. 

Ant. Come!... Gesualdo!... 

Cu. Egli stesso m' assicurò che Teresa non amit 
quel tale che gli destinate... * * 

Ant. {guar(ìando utatico Gesualdo) Gesualdo!..\ 
Gss. {contenendo la sua emozione). Io dico,^ caro 
amico, che gli uomini forti, gli uomini di carat- 
' tere, gli uomini che hanno letto infine, devono 
sopportare iilosoncamentc le vicissitudini di cui 
' si compiace il destino di gratificarli! 

Ces. {/Issandolo) Che volete dire? 

Ces. Che da qualche giorno ho un macigno sullo 
stomaco che mi solTbca, ed è necessario ch'io dica 
tntto, altrimenti scoppio {con disperazione). Que- 
sta Teresa che amate, che volete sposare... era 
destinata a me... Son io quel pretendente che avete 
' tanto deriso, e Teresa è quella gioviuo che era 
destinala a sparger di Oori il cammino di mia 
^ vita.* Ella ama voi, ed io rinunzio a sposarla per 
non espormi... Voi mi onoraste della vostra con- 
fidenza... c mi metteste io tal guisa precishmente 
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alla tortura... voi mi beneGcaste, mi rendeste alla 
società, cd io tal guisa pago il debito della rico- 
noscenza. 

Cu. Pover uomo, il tuo tratto è eroico; e spetterà 
a Teresa il decidere fra noi due. 

Ges. Fra noi due? Sono belìo e scartato. 

Ces. Tu ti credi disgraziato oggi, ma nessuno può 
prevedere che succederà il dimani... 

Ges. {vivamente) V’intendo... ma... 

Ces. Sento qualche cosa che mi opprime.., e questa - 
ferita... ^ 

j^nt. (Ed io gUel’aparsi,’ infelice!) 

Ces. Vi prego d’un favore, signor Antonio. 
jint. Parlate pure. 

Cu. Siate abbastanza gentile per accordarmi un 
breve colloquio con vostra sorella, {sorridendo) Un 
simile abboccamento non può oggi inspirarvi al- 
cun timore. Soprattutto non la istruite del mio 
progetto. Voglio esaminar meglio il suo cuore, 
se ella si crederà più felice con Gesualdo, io par- 
tirò all’ istante da que.sta città, e questo povero 
.• nomo diverrà sup marito. 

€^. Ma io... ... ’ , 

• « * . , 

Cu. Tu sei generoso, ma jo non vorrei sposare una 
donna per quanto la amas^, la quale si stimasse 
più contenta presso di un altro; fidati di me, sa- 
. prai per iscritto il mio ed il tuo destino. Intanto 
fate chiamare un not^o che distenda un contratto 
■ di matrimonio lasciando i nomi in bianco. Andate 
signor Antonio... Tornammo amici... datemi la 
mano... addio (Geatuifdo ed Antonio si guardano 
in faccia^ po* partonOi ^ Caterina). > 
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SCENA VI. 

Caterina (xm txutoja $ $opra un hiccM^ d*acqaa 

d'aranao, e dalfo. 

• ^ 

Cat Se voleste bere?.. 

Cu. {ehe if tarà già aitato) Grazie la mia buona 
Caterina {dopo aver bemto). Dimmi, Teresa è 
mai alata a chieder iraove della mia salate? 

Oit. Povera faneialla, tatti I gimtii, mattina e sera... 
e eoo un interesse... e qoalche volta colle lagrime 
agli occhi. Che baona ragazza!... e anche questa 
mattina... Ma mi ha detto di non dirvi nalla della 
sua premura... e non parlo. 

Cu. Quella è un angdo dei paradiso (enfuitaafafo). 

Cat. Io, che pur sono donna , non le trovo alcun 
difetto. 

Cu. Formerà la delizia dellMomo che la sposerà. 

Cbf. B mercé vostra toccherà a quel buon diavolo 
di Gesualdo, che conoscerà di possedere un tesoro. 

Cu. {torpruo) Gesnaldo? 

Cbf. Che coM credete? lo l%o Indovinato il vostro pro- 
getto. Voi sapete che Gesualdo ha heueticata Te- 
resa, che Pama.... che ella per rkomncenca lo 
sposa... e voi ste^ volete tare le spese per le 
nozze!... Bravo, é una buona azione della quale il 
cielo vi ricompenserà! 

Cu.- {ti alta in^tpettito) Ma tu t^nganni?... Oh!... 
Plnganni! 

Cat. Eh via, non alzate la voce ché vi può fsr male... 
io so tutto; con me adunque è inutile il fingere... 
tranquillatevi, prendete no po* di riposo nella vo- 
stra stanza. 
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Co, No, sto beno aoche qoL 

Cai. Non lascierò entrare nessuno. 

CSm. Nessuno. Eccettuata Teresa. 

Cat. Teresa! 

Cei. L'aspetto. 

Cat. Ah per terminare PaiTare; bene, benissimo. 
Gesualdo aoche Ini tornerà fra poco... siamo in- 
tesL (partend&i Se lo diceva io che aveva indo- 
vinato tutto (porte). 

Cu. Ah se Teresa dovesse esser d'altri senio che 
soccomberei al male che già mi opprime. Mano! 
Ella è stata tutti i giorni a chieder nuove della 
mia salute! Oh questa notina è un bainmo alla 
mia ferita. La !>peranza imprime attività al mio 
cnore. Ma... se Hoteresse che Teresa mi dimo- 
strò non fosse che un sentimento di pietà? È vero 
che confessò di amarmi, ma nel momento che sno 
fratello mi trascinava seco. Ahi poteva essere un 
pretesto onde impedire il duello... Ah! DioL.Dk>!... 
Ch'ella venga a levarmi da sì crudele incertezia... 
Ah... mi sembra... Qualcuno s'appresu... sìé desaa.. 
no, m'ingannaL (per alzarti ma ricade) Esser qui 
incatenato... non poter... la mia debolezza aumenta 
ad ogni istante... le mie idee si confondono... il 
capo mi cade macchinalmente sul petto«. Ab Te- 
resa!... Teresa! {cade auopito). ’ • > 

SCENA VII. . . ‘ 

SHercra e detto. 

Ter. {s'arretta vedendolo) Come mi batte il cuore!... 
Coraggio!., («i avvicela) Dorme, (/opvordo) Quanto 
r. 319 . 3 ’ 
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è cangUlo!... « p«r mia colpa... Ritoroarò più 
tard4 rispeUiamo U suo rtpoao {per partére.) 

Cu. (toffnando) Teresa! Teresa!... 

• TV. Eccomi!... Credeva si fosse desUto: no... so- 

gna... e pensa a me. AspeUerò eh’ egli apra gli 
occhi. Brama parlarmi, e senaa dubbio per chlo- 
dermi quel perdono che da Unto uropo gli ac- 

* cordai., o piuttosto per decidermi, come dice Ca- 
terina, a sposare Gesualdo... ma... mi sarà impos- 
sibile {$' asciuga gli occhi) Mi sarà impossibile. 
(/Imo Cesare ) Povero giovine , come è pallido 
(•’ inginocchia) ! Mio buon Dio! conserva 1 suoi 
giorni!... {in questo Cesare si sveglia^ vede Te~ 
resa e resta estatico) Tu sai s’io l’amo questo buon 
Cesare, e se hai destinato ch’egli debba soccom- 
berò, fa ch’io pure mnoja con esso. 

Or. (Che ascolto!) (fa uno sforzo e corre a Teresa^ 
i sostenendosi ad essa) Ah Teresa tu mi ami?... Ri- 

. potilo... ripeUlo; quesu è per me la più cara delle 
consolazioni. 

TV. (JfNiMnCara/Signore, v’ingannaU,io non dissi... 
Voi non siete per me, povera operaia... Sognaste, 
questo è un riscaldo della vostra imnjaginaiione... 
perdonate. 

• Cks. M'ioganne? ah! Teresa pronunziasti la mia sen- 
tenu di morte. Non sentiva più la ferìu... Tu la 
riaprisU... Tu... {impallidisce) 

Ter. Cielo! quel pallore? {sostenendolo) Ah, no... no... 
Cesare, {accompagnandolo awf sofà è quasi sve- 
nuto) Dio!... Egli manca... Via da me la vergogna, 
comparisca pure il rossore sulle mie gote... Se la 
pii« confesMone basu a galvarU.,. Cesare, sappilo, 
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io ramo... Àpd gli occhi., guardami., guarda la 
tua Teresa, che stringe la Ina mano fra le suo... 
ah! guardami.. 

Ce*, {apre gli occhi) Teresa!... Non è sogno anche 
questo? 

Ter. No, é Teresa che ti ripete che ti ama, e U 
amerà in eterno. 

Cu. Mi ami? Sarai mia moglie? 

Ter. (con giqfa) Tua moglie? {arrestandoti) Ma eia 
vostra famiglia? La lettera che m'indirizzaste? (oà- 
batta gli occhi). 

Ce*. Che mi parli di qnella odiosa lettera? RendL 
mela ch'io la distrugga. , 

Ter. È già distrutta. 

Cu. (abbracciandola) Ora conosco che mi ami 
davvero, se non volesti conservare un testimonio 
della mia vergogna. Oggi istesso porterai il mio 
nome. Gesualdo è prevenuto, tuo fratello accon- 

. sente, ogni ostacolo è tolto... E fra poco sarai mia 
moglie.... mia.... per sempre, e sarò il più felice 
fra tutti gli nomini! (il colmo della gioja Vopprime 
e cade). 

Ter. Ma mio Dio! questo è un contento troppo con- 
trastato. Soccorso! 

SCENA ULTIMA. 

j^ntonto, Caterina e Gesualdo, indi Angelo^ ) 
Pietro^ Domenico a detti. 

Ani. Che Ita? • 

Cat. Il mio (^rc? 

Cu. Non d nuO^ n<Hi è nulla! 
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JnL Tranquintteri, editto della debolezu (prodi- 
gano a CuoTB tutti i ioceorgi). 
Go». (A roomenli prende a me la medesima debo- 
lezza!... Ma no, coraggio; petto forte e risolazione.) 
jing. (uscendo con I^ietro e /Domenico) Questa è 
della tua famiglia, (consegna a Cesare una lettera) 
Ces. (dopo letto con gioja) Mi rincrescerebbe di morir 
cosi giovane, ed al punto di godere il paradiso 
su questa terra. Teresa! oh Antonio! I miei pa- 
renti acconsentono a questo matrimonio, (a Ge- 
sualdo) Ma... E questo pover uomo?.. Ah non deb- 
bo Gesualdo! 

Ges. (con sforzo) G«»oaldo si rammenta che un giorno 
dipendeva da voi la sua sorte, e non esitaste a 
salvargli onore e vita, dunque può bene anch'egli 
sacrificarvi la moglie... No la moglie... L'amante; 
neppure... la... la... non so più quello che mi dica. 
Pigliatela, (ptt tmisce) Che abbia io questa con- 
solazione. Allegri! (piange) vi farò stare allegri io. 
Ces. (abbraccia Tereta e Gesualdo) Buon «nicol Ella, 
ella soia può conservarmi in vHa! 
jdnt. Degno uomo! ^ 

Ter. Virtuoso. 
j^ng. Onesto. 

Cat. L'eroe delia sua classe! Lo sposerei ancor io 
il sig. Gesualdo. 

Ges. Grazie! fo vmo allora di celibato. Mi basta di 
aver formato due felici, (passa in mezzo agli sposi) 
E per meglio esserne certo, andiamo di lè a fir- 
mare il contratto. 

m DfiULÀ cumi£pu. 
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n signor DnunD. 

Madama Dnusn, moglie | 
Alt-ebik), Aglio à 

Ei.vima, Aglia. V 

Lelu, sorella [ 

Adoi^o, nipote 1 

HAnDAUBHA, serva / 

DoraariL, aggiunto del Maire. 
BamAUiKo delle Ortiche. 
Giuseppe, suo domestico. 
Soldati 


del slg. Durand. 


l/a scena i #t una casa di campagna del sig. Duram^ 
poco distante da Parigi. 


Digitized by Google 


4 

£e 3mm0ralità 


ATTO OlfKOO 


gah decentemente mobiliata con tre porte ed una 
finestra. La mezzana serve d'ingre^, le lateraU 
menano ad altre stanze. 

SCENA PRIMA. 

. Il aigtwr Durand, Madama Dwand, Alfredo j 
JBlvtna, Leìéa e Adolfi), teduU. 


Jhmt. Ecco superate tutte le difficoltà, n repertorio 
delle produzioni da rappresentarsi in qarato mese 
di villeggiatura è stabilito. Quanto è malagevole 
il contentar tutti! Prevedo però che la vostra ara- 
. bidone vi farà perdere ben presto P amore per 
Parte drammatica. 

M. Jhet. Ciò è impossibile. Io i’ho coltivata sempre 
pop lo stesso entusiasmo dql primo momento plip 
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ho cuDO«ciuto. Nè saprei rinunciare ad un e$er< 
riiio Unto dilettevole. 

£lt\ Caro padre non mi vedete stadiare lodefessa- 
meote latte le attrici di Parigi? Il teatro è la mia 
occupazione prediletta. 

l4)L Questo vostro dubbio mi offènde, fratello. Il 
recitare è divenuto un bisogno per me. Io mi bo 
ingoiato tolti i catM>lavori del teatro moderno fraiH 
cese col riscliio di soffocarmi 
Jdo. Ti è uno studente di medicina ebe notomlai 
come me la parte di Selmar ucli'/dro/bèa? 

Jlf. lo non la cedo ad un boia di mestiere, rap- 
presentando Baffaello dalla Corda. 

VuT. Ciascuno ba il suo merito, ma ciascuno deve 
rimanere al suo posto. Le soverchie pretensioni 
sono la cancrena delle societè filodrammaticbe. 
Sovente si veggono fare le prime parti da coloro 
ebe farebbero bene a rappresenUre i barbagianni, 
e trascurate d'altronde le persone di talento. 
Ada. D mondo cammina in tutto cosi. Il merito è 
sempre ruUimo ad arrivare: ed I posti della so- 
Cleti sono occupati dai più solleciti 
Dw. Ora che abbiamo conchiusa la nostra sessione 
comica, pensiamo a Urei onore, e a dar prove dei 
nostri avanzamenti in quest’arte. 
htL L’unica cosa che mi dispiace è che non ab- 
biamo persone di garbo ebe ci ascoltino. Questi 
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goin abitaoH del pa^ dod comprendono nulla 
della novella letteratora dranunatica. 

Alf. Essi si scandalizzano quando veggono una mo- 
glie avvelenare suo marito, un amante assassinare 
la sua innamorata, un marito gittar la moglie dalla 
finestra. 

Dur. Tranquillatevi. Quest^anno ho invitato delle 
persone che per la loro condizione sociale giudi- 
cheranno meglio le produzioni che il nostro buop 
gusto ci ha fatto scegliere. Noi avremo quanto di 
più distinto oOlre la comune. ■ 

Si. Z>ur. Sarà sempre una meschinissima udienza. A 
Parigi non sarebbe così. Ivi ognuno sa appreziaro 
il befio. 

Dur. Anche colà, moglie mia, anderemmo incontro 
ad altri dispiaceri ed inconvenienti. E tra questi 
non è di piccolo Demento Ja critica delle altro 
compagnie accademiche, le quali, lungi dall^ssere 
unite in amichevole fi-atellanza e formar di tutto 
un corpo rispettabile, stanno io continua gueitn 
tra esse. Contentiamoci perciò degli applausi di ,< 
questi del paese, il giudizio dei quali se talvolta 
è erroneo, è sempre però scevro da Invidia e spi- 
rito di parte. 

Ado. A proposito, signor zio, nello stabilire il nostro r& 
pcrtorio abbiamo cakolato anche su quelPantoroso 
cbesiaUends d* Parigi. Siete poisicuro chevengd* 
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Dw. L* amico che ma Io prop<»e mi disse prbna 
di partire che d anebbe ben presto raggiunti Ed 
io spero che qnest\>ggi Terrà. 

LA. Lo conoscete Toi? 

Ihur. Non l*ho mai veduto; ma mi Time assicurato 
cb'è un giovane pieno di talento. Egli passa la 
eoa vita tra tutte le società fllodrammalicbe. 

M. Dut. Ma è della scuola moderna? 

Ihtr. talmente entusiasta, eb^ caduto pià volte 
in asfissia, rappresentando le sue parti 

Alf. Deve (»sere certamente un giovane di genio. 

Ado. E molto appassionato per rarte,se tira ad am- 
mazzarsi. 

Elv. Bisogna dunque studiare, onde far buona figura 

‘ vicino a Itti 

Dwr. Ed è stato questo il motivo che mi ha indotto 
ad associarlo alla nostra compagnia. 

9f. Dur. Son sicuro ch'eli non avrà a rimanere 
scontento di noi 

'LA. Forse trovwà più di quello che s'immagina. 

Dut. Cosi mi piacete. La emulazione è la vera strada 
dei progressi di un'arte. 

SCENA n. 

Dubreuil a detti. 

Alf. Ecco il signor Dubreuil. 

Dub. Signori, vi saluto. {<A iignor Ditrand) Io ri- 
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cerei la tua ambasciata, ma le mie finzioni di 
aggiunto al Maire non mi hanno permesso prima 
di questo momento renire da tc. 

Dur. Ginngia propòsito. Siedi. 

Dvh. {sedendo) Con questo bel tempo voi state oziando 
in casa? 

M. Dur. Ci ha trattenuti una lunga sessione co- 
mica. 

Dub. Come! Toi ancora avete la smania di reci- 
tare? 

Dwr, Tu sai chiassa cresce con gli anni. E se os- 
servi un poco la classe dei nostri Qlodrammatici 
troverai più calore nei vecchi che nei giovani. 

Ado. D'altronde, come passare il tempo io cam- 
pagna? 

Dub. Divertirsi alla caccia, alla pesca, a passeggiare, 
e quando piove, giocare al bigliardo. 

Alf. Questi non sono piaceri per lo spirito. 

Dur. Amico mio, noi abbiamo in famiglia una buòna 
compagnia di dilettanti, ed il tempo che ogni anno 
veniamo a passare in questa casa di campagna Tim- 
piegbiamo ad un tale divertimento. A tale oggetto 
conduco ancora meco i giovani del mio studio. 
Ci manca soltanto un rammentatore, mentre quello 
che avevamo ha dovuto trattenersi in Parigi pei 

' suoi alTari. Jeri seppi che tu ti trovavi impiegato 
in questa comune, e subito gittai gli occhi sopra 
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di te. Hi ricordo che un tempo U proeuri con 
piacere a questo officio. 

Ihib. S), quando non avevo molto da pensare. Bla 
per compiacerti <Uh><>dì pure di me. 

Dur. Ti ringrazio. 

Ihib. Quale repertorio avete scelto? BfolièrC| Beau- 
marchais, Picard? 

Tutu. Ah! ah! ah! 

Jf. Dut. Molière! 

Ld. Beaumarebais! 

EXv. Picard! 

Duh. Ma che? Vorreste rappresentar ComeiUe, Vul- 
tnire, Barine in cain|>agna? 

A\f. Peggio! peggio! 

k Dut. Dubreuil, a quel che veggo tu sei ancora del 
secolo passato. 

Duh. Come sarebbe a dire? 

Dur. E ti pare che alPepoèa attualo si possano più 
soffiirc in teatro le opere di questi autori? 

Duh. Come! Non si rappr^ntano più i capolavori 
che ho applaudito nella mia gioventù? 

Ado. E un pezzo che sono stati espulsi dallo scene. 

. Alf. li loro regno è pa.ssato. 

Dub. Ma essi erano i legislatori del gusto. 

Dur. Ed oggi sono stati ecdlssaU., 

Dub. lo dimenticherò questi grandi uomloi« quando 
me ne mostreranno dogli altri. 
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Ado. Voi sembrate cadalo nel cannocchiale di Her- 
schei. Come! ignorate la grande rivoluzione del 
teatro? 

Alf. La novella scuola francese ormai è diventata 
tm colosso che passeg^a maestoso per la intera 
Europa. 

Vw. Mio caroDubreuil, oggi gli autori hanno sor- 
passate tutte le barriere scolastiche. 

Ado. Essi non conoscono piè ostacoli. 

Alf. Seguono soltanto la scintilla del loro genio. 

Thtr. n talento ora è libero. 

ThA>. E le opere di essi lo sono troppo. Ho letto 
qualche cosa di questo spropositato romanticismo 
che insensibilmente si è insinuato nella nostra 
letteratura. 

M. Dvx. Ab! ah! U signor Dubrenil è un classicista! 

Ltl. Un classicista nel nostro secold! 

Elv. È un carattere da commedia. 

Vvb. Signore mie, io non tengo da alèon partito; 

‘ ma soffro mal volentieri la licenza ed il mal co- 
stume tradotti sul teatro. 

Dwr. Caro mio, il mondo è una vasta scena ove 
contrastano sempre il bene ed il male, i delitti 
e le virtù, i piaceri e le pene. Quindi io scopo 
dei nostri autori è quello di dipingere la società. 

Dvb. Vi ringrazio per la società. Offrire lo spetta- 

- colo delle più grandi furfanterie, dei più enormi 
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delitti, delle più gcbifosc passioni, violare ogni 
vincolo, disprenare la morate, credete voi che sia 

^ presentare dei quadri veri, dipingere la aocietà? 

No, o signori, questo è lo stesso che insultare la 
^ specie umana. 

Alf. Quali principi!! Quali principii! 

Ado. Signor Dobreuil, perdonate ma con queste 
. idee vi rendete ridicolo. 

ZhA. Sia come credete: ma vi prevengo che to- 
' tendo voi rappresentare un tal genere di produ- 

zioni, non avrete me per suggerire, nè la mia fami- 
glia per ascoltare. 

JhàT. Come! Ci abbandoni nel momento cbe una 
intera compagnia ba bisogno di te? 

' Dub. CaroDurand, io non tradisco i miei sentimenti. 

« Dvr. Come facciamo adesso? 

M. Dur. Non ti dar pena per questo. Noi possiamo 
fare a meno del rammentatore. Conosciamo lo spi- 
. ^rito e le situazioni di tutti i drammi cbe abbiamo 

^ scelti, e ciò basta. In quanto al dialogo ce ne di- 

sbrigheremo alla meglio. 41 più al più non di- 
'remo le medesime parole. 

I DìA. (Ma presso a poco le stesse sciocchezze.) 

^ Z>nr. Noib *1^ attendeva questo da tc. 

IhA. Forse sarà la mia iosullleienza che mi fa ab- 
^borrire una letteratura cbe voi Unto amate, ma 
non so che farvi. Perciò vi auguro buon diver- 
f timcnto e vi saluto. (torte). 
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SCENA UI. 

/ precedènti, meno Dubrtuil. 

Lei. Fratello, questo vostro amico é un vero ori- 
ginale. 

Dur. Che volete? Dedito ai processi ed ai laberinti 
forensi ha perduto il gusto per la letteratura. Lo 
studio di Bartolo e di Cujaccio sovente fa inari- 
dire la fonte del genio. Non vi pensiamo più. An- 
date, cari miei, a studiare le vostri parti, giacché 
non possiamo più riposare su rajuto del ram- 
mentatore. 

Elv. n nostro zelo supplirà a questa mancanza. 

Dur. Provate ancora i vostri abiti che abbiamo ri- 
cevuti da Parigi. 

Aìf. Ciò è necessario, onde evitare qualunque in- 
conveniente. 

Ado. Andiamo. {sortono). 


SCENA IV. 

n signor Durand, madama Durand, 
poi Maddalena. 

Dur. D nostro divertimento incomincia a cammi- 
nare bene questo anno , mentre Pentusiasmo di 
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latta la. compagnia mi assicura on boon saceeaso. 
Io mi sento ringioranire ogni qnalrolta vengo in 
campagna. 

Mf. Ih*r. Ed k> del pari; ma sarei molto pili con- 
tenta se la sorte di Elvina fosse di già assicarata. 
Una figlia da marito offre sempre dei pensieri. 

Dur. Questo oramai è on afflire terminato col no- 
stro cugino Beniamino delle Ortiche. 

M. Dwr. Suo padre però non ti ha più scritto In- 
torno a tal matrimonio. 

Dur. Son sicuro che un giorno o Paltro ci vediamo 
lo sposo dinand. Questi provinciali usano alla 
buona e senza cerimonie. 

M. Dur. Ma eredi che possa piacere ad Elvina? 

Dnr. Questo è un eccellente partito per e^. Io 
ho conosciuto Beniamino ragazzo, ed allora pro- 
metteva molto. Mi viene assicurato che adesso sia 
divenuto un compito giovane. Dubito soltanto di 
una cosa. 

M. Dur. E quale? 

Dur. Che non si diletti a recitare. 

Sf. Dur. Oh ve lo indurremo noL Entrato che sarà 
in fami^ia deve fhr parte, anche suo nudgrado, 
del nostro favorito divertimento. 

Dur. L'ora della prova è vicina. Bisogna che vada 
a dare un'occhiata alle decoradoni. 

M. Dur. E Ttunoroso non si- vede. 
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tMT. Non tarderà molto. A propoéitov TogHo... Mad- 
daleria! 

Bfad. Signore! 

D%ir. Tu aai che noi attendiamo un amoroso da 
Parigi: appena arriva vieni ad avvertirci. 

X. Dur. Indicagli la sna camera, ed osagli tatto 
le convenienze che si fanno... 

Xad. Ad 00 amoroso. Sarete ohbidiU. 

X. Dur. Andiamo, Dorand, voglio anche io osser- 

*> 

vare il teatro. (aorforwl. 

SCENA V. 

Xaddalena,pot BenUmuno e Giuseppe, queeto ul^ 
timo porterà una txMgia ed «no scatola da cap- 
pello. 

Xad, Sono por ridicoli qoesti miei padroni con le 
loro rappresentazioni! II padre, la madre, i Agli, 
i parenti, i commessi perdono la testa, quando 
Tengono in campagna. Vero è che hanno fatto ve- 
nire anche a me il desiderio di recitare: ma perchè 
sono una serva non posso essere ammessa nella 
loro compagnia. Non dimeno scommetto che vi 
riuscirei forse meglio di qualcheduno di essi. 
Quanti talenti si perdono tra le pentole e le pa- 
delle! 

F. 31 V. Z« Immoralità, «ce. 
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t 

\ S«n. (di dentro.) E così? Non ▼! è alcuno in questa 

rasa? (t<ae««ido) Ob! Ecco Qnalmcnte un corpo 
' animntu. 

JUad. Che chiedete signore? 

Ben. È qottto il casino del signor Durand? 
iVdd. £ desso. 

Ben. Sta molto isolato. Ho camminato un quarto 
^ d'ora 0 più per mezzo ad un campo di fagioli, 

^ quali non danno alcun'ombra. 

Mfad. Ma sono buoni però intorno ad una coscia 
di castrato. , 

I Bm. Brava! Scommetto che voi siete la euciniera 

di^’casa. 

Jiad. Ed anche io indovino voi chi siete. 

Ben. Non è poi la gran cosa, lo sono colui che qui 
. si attende. 

. Nad. Precisamente. Voi siete Pamoroso. 

Bm. Trovate dunque io me una fìgura da amo- 
^ roso? 

Jlfad. Non è cattiva: c poi con un poco di rossetto... 
Bm. lo non ho bisogno nè di rossetto, nè di arte, 
lo me tutto è naturale. 

> Jtfad. La signorina rimarrà contenta di voi, giacché 

f le avevano detto che eravate molto delicato, ed 

ella pretende clic un amoroso debba essere robusto 
per adempiere bene la sua parte. 

^ Ben. Che idea è questa! 
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MTacL Non ?eggo di che maravigliarsi, mentre... ^ 
Ben. Basta, basta ragazu. lo vorrei riposarmi, man- 
giare qualche cosa, sapere dov'è la. mia camera, 
parlare alla mia ftitura amorosa, giacché questo è il 
vostro stile, e vedere i suoi rispettabili parenti. 
Mad. Bah! essi poi non sono tanto rispettabili quanto 
credete. 

Bm. Che intendete diro? 

Mfad. 11 padrone per esempio non è un padre no- 
bile, ma bensì bdffbne e vizioso. 

Ben. Oh! oh! 

Jffad. La padrona poi é una madre civetta. 

Ben. Che ascolto! . .. ■ 

Mad. E il signor Alfredo il figlio, cd il signor Adolfo 
il nipote non sono,j^cnte onesta, ma cattivi sog- 
getti. 

Bm. Meglio!, . 

Mad. Io ya^o, ad annunziarvi, signore. Tutti vi at- 
tendevano con ùnpimenza; e la signorina più degli 
altri, perchè desiderava molto avere un amoroso... 
Bm. Eh! Eh! 

Mad. (Questo giovane ha un'aria ben sciocca.) Se 
volete riposarvi, la vostra camera è là tra la sala 
del bigliardo; e^ la cucina (indUando - la. porta a 
sinistra). ; , 

la mia? , ... 

Mad. Questi è il vostro servo? 
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Gim. lo «tono il fratello di latte d<d signore. 

/fad. Ed in fatti troro in voi due una certa tal quale 
somiglianu.ytd dormirete nei piccolo grang)o sopra 
la scuderia. 

' Giu. Grazie. 

Mfad. Permettete (Oh che cara coppia!) (acca ridendo). 
SCENA ▼!. 

Beniamino a Giuseppe. 

Ben. Giuseppe, abbiamo ricerote delle piaceroll 
notizie, n capo della famiglia, nei quale mi at« 
tendeva di trovare un modello di buoni costumi 
e probità, è un buflTone, un vizioso. 

Giu. Ti è una bella differenza. 

Ben. La madre civetta, i giovani cattivi soggetti. 

Giu. Essi non somigliano punto a noi che siamo stati 
educati nelle virtù dei nostri maggiori.' 

Ben. E la mia sposa che temeva che io fòssi troppo 
delicato? 

Giu. Amerà i facchini madamigella. 

Ben. Giuseppe, ciò mi dà motto a pensare. Mio padre 
ha trattato questo matrimonio troppo inconside- 
ratamente. Egli, tutto dedito al commercio^ non sa 
qual differenza passa tra le donne in Pàà-igi e'quetle 
di Quiroperiè. . . 
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Gkt. Ed In tetti, arete osaervam come colei ci gnar- 
dara attentanKinte? Um< ragù» del nostro paese 
non avrebbo osato alzar gli occhi sopra dne fore- 
stieri. Oh! ma viene • una , signoca. Sarà forse la 
madre. 

Ben. Cbe.toletta! La serva aveva* ragione. 

Giu. Vado ad assettare la vostra camera (entra nella 
etanea aeinistra, portando la valigia e laeeatola). 


SCENA VU. 



V 


Beniaminò è madama Durandy iti aìkta galante. 

' • • ■ • ! .1 ^ ■ J • , 

M.Dur. (Beco il nostro amoroso. Per datali un saggio 
t del' nak), talento comico voglio abbordarlo con la 
mia (tette nel Dramma: La madre e ìafigUa). (.St 
mette in aria comica), j ’ •. . 1 } 

Beni (Che occhi da spiritaft!) ;*! . rn • 
df. Dar. (Veramente non ha Paria di seduttore, ma 
non bisogna badare al fisico.) 

An. HadanttA..- ! ' •< '•••r 

M. Dwr.gn tuono eamiee) o Siete dunque arrivato?n 
Ben. Mi vedete^ ; v : i v ;■! . 

M. Bur. u Io eeIlq)ramk>^iI mitivo delia vostra va- 
ni onta. >Voi desiiteride sposare mia figlia, w . 
Ben,iSe eUa mi piace, e se io le piaccio... 

M. Dvr. (m moHanahO^oldl No, non dovete dir cesi. 
Jten..i^erdonat(^ ma don aapsei..^v ‘ . 
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M. Pur. (Non conosco li soa parte.) 8 a ria, ri lo* 
gllerò lo dMmbarano. Incomindate a guardarmi 
con untarla aasablle, sentimentale. GU sapete che 
* h» sono quella che debbo piacervi. 

Btn. Come! 

M. Dut: 8 ), voi sposerete mia flglla, ma bisogna 
' ebe amiate ma.' ' 

Btn. Oli questa è nuova! 

M. Dur. Non conoscete voi; la Madrt a la Piglia? 
Ben. Molto poco e Pani e Paltra. 

U. Dur. Allora non mi sorprendo più. Sappiale 
dunque che io son la madre e voglio che voi siate 
Il mio amante; ma bisogna che mio marito ignori 
^ questo Imrlgo amoroso^ lo ritanderò: quante più 
posso ig Costfa unione «aa nia> figlia: frattaoto 
voi dovete tener celato...* .* • r..*, • 

Ben. Basta, madama, basta! {alquanto tdegnato)? 
M. Dur.. Voi fi alterate! borse gnesta parte non vi 
conviene? .«04 9 T*h' . 

Ben. Una jiarte simile non conviene ad un giovane 
* bene educato, che< ha dei sentimenti onesti e del 
pudore. E voi dovreste vergognarvi di propormela. 
M. Dur. Voi 'prendete la cosar gl rovescio. Dovete 
anzi esser teucro, passionato^ vbicanico. Come! 
Una donna vi fti una dichiarazione di amore • 
. voi cosi Paccoglietef Cibò, voi dovete stringerlo 
la mano, cadere a*suol piedi, piangere, sospirare... 
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Ben. (Altro che civettai) 

Sf. Dur. Sa via, giovanotto, animatevi. Più ^loco, 
più energia; se no,- presso una donna dei iirk) ca- 
libro, farete una cattiva flguro. 

Ben. (Oh che dissoluta!) 

!tf. Dur. MI pare che non mi comprendiate. 

Ben. Ma se mi avete imbrogliata la testa che non 
80 più dove mi sia. 

if. Dur. Mi dispiace non aver potuto meritare la 
vostra attenzione. (Oh come è freddo questo aiUo> 
roso! Dubito che abbiamo fatto un cattivo acquisto.) 

(sorte). 

• • 

SCENA Vili. ' i ' 

- ì • , • * 

Beniamino toh. ' ‘ ^ s. 

t • 

• • • % 

Se questo è un saggio 'dei costami della' campitala 
non voglio saperne altro. Una madre così Ampù^ 
dica che non arrossisce fare simili proposizioni 
ad un giovine di Quimperlè, ad ' un indòstiialà 
che ha ricevuto la medaglia 'df bronzo all’oltCma 
esposizione, e che si trova alla testa di una ma- 
nifattura di Alo di Brettagna a vapore con -una 
macchina della forza di 80 cavalli?...' Ma chi sarà 
quesPoltra signora che Tiene? 
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SCENA IX. 

£«Na Miilia con molta affanna, • detto, 
poi Jifiredo. 

lei. (Eccomi proMO apoco TeaUU la carattere. Spero 
di ter colpo con la mia parte oel dramma P/m- 
peratrice e V Ebrea.) Eccomi a toì, signore. Mia 
cognata mi ha detto che roi non Parete bene a»- 
colta. Ni aogoro che sarò più fortnnata di leL 

Ben. Se voi sapete ciò che vostra cognata mi ha 
proposto... 

Let Tranquiilatevi: se la Madre e la FigUa non vi 
conviene ce la intenderemo tra noi dae. 

Ben. (Che altro diavolo è questo?) 

LA. Avrete la compiacenza di osao’vare emiie lo 
disimpegni una scena di amore. 

Che voi ancora? (Qui si va di male la peggio.) 

ZeL Ecco Giovanni il cocchiere, di coi sono Fin- 
nmnorata. 

Ben. (L'innamocata di od cocchiere?) 

lei. {ad Alfredo eheghmge) Questi è il giovane che 

. attendevamo. Proviamo dinanzi a lui. 

Ben. Che cosa volete provare? 

Alf. (piano a Bmiamino) Io la secondo alla meglio 
per contentarla; poiché capite bene che una donna 
delia sua età non può inspirar amore. 
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Ld. Andiamo. Yoi poi, signore, ci direte il TostrO 
parere. 

Btn. (prendendo il cappello) Ho Ponore di salatarri. 

Lei. Ve ne andate? 

Ben. E che vorreste rendermi testimonio della vo- 
stra tresca con mi cocchiere? 

Alf. Non vi faccia maraviglia. Una donna la quale 
ha fatto un mestiere infame, ch^ò stata capace di 
prendere nn fanciullo dagli esposti per rubare una 
eredità, e che deve assassinare suo marito per 
sposarmi, può avere un cocchiere per amante. 

Ben. Basta! Basta! (Io non ho inteso ancora orrori 
simili!) 

Lei. Mio caro, io poco vi comprendo. 

Ben. Ed io all^opposto comprèndo molto voi. 

LeL Volete osservare?... 

Ben. Non voglio saperne qltro. 

** * • 

* ' 

S<XNA X, . 

» • 

Elvinas ehUaa <n un cappotto da donna e detti. 

Elv. (vicino la porta di protpetto) Avetc’finlto, ria? 

Lei. SI, sì perchè questo giovane non si contenta 
di nulla. Signore, vi lascio con mia nipote, (torte) 

Elv. (ad Alfredo) A noi. 

Alf. (in tuono comico) u Ah mia cara Angelica! n 
E. 31». r 
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JSlv. (cerna aafra) u lo vengo dal bagno. Cercatanai 
subito un medico, una levatrice. Vi attendo nella 
mia canMra. n (fw-ff) 

SCENA li. 

' Beniamino, Alfredo, poi Maddalena, 

Ben. (lo cado dalle nuvole!) 

Alf. (come aopra, a Signore, voi siete nn uomo di 
n mondo, conoscete che cosa sia Tonore, e perciò 
M bisogna che mi ajutiata a salvare quello di una 
n donna, n 

Ben. Spiegatevi. 

Alf. (t Una ragazu onesta, onestissima, è sol punto 
» di diventar madre, w 

Be ». (Evviva Tonestà!) 

Alf. u Voi potreste però nn tempo rivederla nella 
1 *) società e la conoscereste, perciò fa dhiopo che 
« vi lasciate bendare, n 

Ben. Per far che? 

Jfod. (vicino la porta a destra per la qual» sièri- 
tirata EUìina, dice con premura ed in tuono co- 
mico)», Signore, presto nn medico, una levatrice, 
n giacchi non vi è un momento da perdere, m 

(si ritira) 

Alf. u Venite con me. m 
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Btn. DoTe? 

Ai(. u A praticare verso qnella infelice giovane tutti 
« i soccorsi delParte vostra. Andiamo. 

Ben. {sdegnato, sciogliendoti da Alfredo). Eh iascia> 
temi! Io non sono medico^ non sono levatrice, e 
non voglio impicciarmi in queste faccende scan- 
dalose. 

Alf. {in tuono naturale) Ab! con costui non v'ò 
modo da far nulla (aorte). 

SCENA XII. 

Beniamino, poi Adolfo vestito da Stimar 
nell* Idrofoba. 

Ben. Io cammino di delitto in delitto, dinfamla In 
infamia! Se quegli non mi prendeva per medico 
io non avrei scoperto questo altro bel vaso di rose. 

- Quali immoralità! Dio mio! 

Ado. (Tutti sono rimasti scontenti di costui Voglio 
provarmi ancora io con la mia parte mXi'ldrofdba). 

Ben. {vedendo Adolfo si apavenftì) (Ahimè! chi sarà 
questa orribile figura!) 

Ado. (fu tuono eotnieo). a Eccomi di nuovo nella 
v> casa dalla quale fui barbaramente discacciate. 
V Eccomi vicino ai coei che mi ha ridotto in tale 
r> Stato. Essa si marita.... Si marita! Ah potessi 
n vederla! n {gira per la scena). 
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firn. ((ìhe ascolto! costui Mrà qualche mio rivale)... 
La sua vista mi fa fremere. Evitiamolo, (per andore) 
Ado. (affcrrondo Beniamino per im braeeio). u For- 
ti matU « 

/Jm. Ah! 

Ado. li Vedi in quale stato sono ridotto? L'ulUma 
n mia ora sta per sonare! Per te muojo! n 
Ben, Oh! mio Dio! 

Ado. u Dimmi: è vero che sei per maritarli? n 
Ben. {timoroso) Vi dirò... 

Ado. u Rispondi! ri (scuotendogli U braeeio). 

Ben. Ah, voi mi storpiate! 

Alto, (m tuono naturale). Questa è la forza della 
idrofobia, dalla quale sono attaccato. 

Ben. (sdogliendosi atterrito da Adolfo) Idrofobo! 
Ado. Sono stato morsicato da un lupo arrabbiato. 
Ben. Una bagattella! (acoafaiidoti da Adolfo) 

Ado. Aspettate: non è ancora finito, lo debbo oiorw 
dervi e comunicarvi la mia rabbia. 

Ben. E perchè? 

Ado. Per vendetta. 

Ben. Oh poveretto me! cielo salvami ta! (va par fug- 
gire e s^UscosUra con Giuseppe) 

Ado. Rod fuggite! 
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SCENA XIII. 

Giuseppe e detti. 

Giu. (spaventato) Signore, signore... 

Sen. Guardati, Giuseppe, che costui ò idrofobo. 
Giu. Misericordia! (fuggono ambedue per la scena, 

institi da Adolfo) 

Ado. Lasciatevi mordere! 

Ben. Air inferno! Uomo maledetto! 

Ado. (Oh! che sciocco! oh che sciocco! non mi ia< 
scia terminare la scena.) (sorte) 

SCENA XIV. 

Beniamino e Giuseppe. 

Giu. Io non ho più sangne nelle vene. 

Ben. Ed a me tremano le ginocchia. 

Giu. Ab, signore, noi siamo in una casa di scellerati! 
Ben. Lo so troppo bene. 

Giu. Se sapeste che cosa ho inteso! 

Ben. Se sapessi che cosa ho veduto! 

GHi. Avete voi fame? 

Ben. SI. 
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Btn. Ancora. 

G4u. Ebbene guardatevi dal mangiare e dal bere. 

Bm. Perchè? 

Giu. Perchè sarete certamente arvelenato. 

Bm. Oh cielo! 

Giu. Ho inteso ciò che diceva nella sala da praaao 
una certa Caterina Howard. Ella parlava di certo 
bevande sonnifere..... Evitate ancora di dormire 
sapete, perchè correte il rischio di essere assas- 
sinato nel sonno. 

Ben. Ab, mio caro Giuseppe, anche io ho fatto delle 
terribili scoperte! 

Giti. Noi siamo dunque capitati nella caverna della 
Morte! 

Bm. Zitto! Viene la serva: fingiamo ignorar tutto. 

SCENA XV. 

Maddalena e detti. 

Mad. (portando due lumi in Ueena) Signori, se re> 
state serviti la coleziooe è pronta. 

Ben. La colexione! 

Giu. (piano a Beniamino) (Che cosa vi ho d^n?} 

Mad. Voi avete chiesto poco prioM di refociUarvi 
lo stomaco. 

Bm. È vero: ma adesso me passato fi desideria 
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iVod. V' è forse dbpUciuta ia tardanza? Dovete per- 
donare perchè in casa sono sola ad oecnparmi della 
cacina. 

Ben. No, non per questo, ma... 

3fad. Yia: on poco di zuppa, ed un pezzetto di ar- 
rosto soltanto. 

Giu. (Yeh cbe premura!) 

Mad. 1 padroni mi hanno ordinato di servirvi a tavola. 

Giu. (Vogliono assicurarsi della consumazione del 
delitto.) 

Ben. Ringraziateli da mia parte, ma io questo mo- 
mento non ho appetito, e mi farebbe male anche 
un bicchier d^acqua. 

Had. Non so cbe dirvi: fate come volete. Assicu- 
ratevi però che questo dispiacerà molto ai pa- 
droni. 

Giu. (Lo comprendo). 

Ben. Facciamo così. Adesso vado a fare una pas» 
saggiata, e quando ritorno sarò in grado di pro- 
Cttare dei loro favorL 

^iu. (Ben pensata!) 

Mad. Ma sapete cbe le porte sono chiuse? 

Giu. (Ahi!) 

Ben. Così presto? 

Mad. Vi dirò; siccome li nostra casa è on poco 
isolata, perciò usiamo chiudere di boon^ora. 

Qiu. (Hanno preso tutte le misure per sagriQcarci). 
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Sm. Ebbene ne parleremo più tardi. 

Mfad. Come ri piace, (a Gitufppe) Volete ebe ri eoa- 
dura nella Tostra camera? 

Ben. No, no, Giuseppe resta con me. 

Giu. Io resto col signore. (Volerà condarmi seco 
la cattira!) 

9fad. Signor Giuseppe, se aroste desiderio di man- 
giare qualche rosa, ditelo francamente. Per voi 
ancora re nV. 

Giu. Sono oltremodo tenuto alla rostra cortesia. 
Olorirò piuttosto di fame). 

Mfad. Permettete. A proposito: non ri dia alcun 
pensiero il nostro sistema di chiudere presto lo 
porte. Questi luoghi sono quieti, e non ri è alcun 
timore di ladri. 

Ben. (Che atroce ironia!) 

Giu. (Che fredda bricconeria!) 

Mfad. (guardando Beniamino e GHteeppe) (Questi 
due mi mettono in qualche sospetto. Sono incerti, 
guardinghi, si fanno segni d^ntelligenza. I padroni 
non li conoscono bene, perciò è buono usare ogni 
precauzione. Chiuderò questa porta) (i9eti«amtno 
e Giuseppe si fanno s^ni analoghi alla loro si- 
tuazione. Maddalena si ferma a guardarli. Esse 
si voltano, la veggono a rimar^ono sorpresi. Mfad- 
tìalena fa loro una riverenza, sorte per la porta 
di prospetto e la chiude di dmtro) Eh! PeriDCtteCe. 
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SCENA XVI. 

Beniamino e Giuseppe. 

« » 

Oiu. Felicissima notte! CI hanno chiusi gabbia. 

Ben. Ah, Giuseppe, noi sUmo perduti. 

Giu. n bel matrimonio che siete venuto a farei 

Ben. Noi siamo stali tratti nella rete. 

Giu. Ed imbrogliati in modo che non vi è alcuna 
speranza di uscirne. 

Ben. {pasteggia inquieto perla stanga, seguito da 
Giuseppe, il quale guarda intorno timoroso). Giu- 
seppe, ami tu il tuo padrone? Desideri consertara 
la' tua vita? 

Giu. Che domanda è questa? 

Ben. Un solo mezzo di salvezza ci rimane. 

Giu. E quale? 

Ben. Bisogna che tu ti precipiti da questa finestra. 

Giu. Non sapreste, trovarne uno migliore? . . 

Ben. Ecco! La prima difficoltà ti arresta. 

Giu. Ma è una diffieoUà che mi fi correre pericolo 
di rompermi il collo. . 

Ben. La finestra non è tanto alta. Tu poi, nato con- 
tadino, sei assnefetto a correre per le monile, 

. a fare dei salti... Insamma cosi soltanto posmmQ 
liberarci dalle mani di questi assassini. ^ 

Giu. E che coso debbo fare? , 
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Ben. PorUrti subito dal Maire dei villaggio: rac< 
contargli la mia sitoazioor, il pericolo che abbiamo 
corso... 

Ho capilo! 

Ben. Gli dirai... 

Giu. Non voglio saper altro. Non so se sia ramore 
che ho per voi, o il timore che ho (Mr me, ma 
mi sento gii tra.sformato in nomo hmare, ed im- 
pennando le ali, mi appre^ con tutta la fiducia 
a fare questo salto mortale. 

Ben. {mjutanàolo a $aUn m la finestra) 11 cielo ti 
smisterà. 

dNu. (ai getta dalla finestra). . 

SCENA XVII. 

Beniamino solo. 

Ben. {guardanéUt dalla /In^fra) Giuseppe? Sei saWo! 
SI? Dio ti ringratio! Corri quanto pià pr<»to puoi. 
Incomincio a respirare. Ma frattanto io sono ri- 
masto solo, e se questi bricconi... Per adesso non 

' ho da temer nulla. Essi sonosieuri della loro preda 
ed attenderanno che vada a letto per compiere 
‘ Patroce disegno. .Kd ogni modo per stare più tran- 
quillo cbinderò ancora quest* altra porta (va a 
chiudere la porta a destra). 
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U Uqmt Ihtnnd, dalla finestra^ vestita da '■ 
ff'alter neWOtnbra di un vtiv» e detto. • * 


Ben. {si volta^ e vedendo il signor Durand saHre 
daUa ^nostra si j|MMnMr} (Ohi- è colui che Tiene 
dalla finestra! Dio mio, proteggimi!) {Si nasconde 
dietro ma tavola vicino ta porta di messo). 
Bur. {giunto iniscena) (lidi hanno detto che questo 
giovane è incontentabile. Voglio vedere se resiste 
•« anche ■ idla min :graude scena neirOmòfa di un 
Vivo. Ma perchò si è, nascosto nel vedermi?- Ahi 
, Egli forse aeri «ompresa;«Ja mia idea e' vuoi gin- 
dicarini inosservato» A te, Darand, vendica Tondre 
della tua compagnia)^» feioao comico) u Qui non 
vi d pìd .aleunoi. . Alfine sen selo. n < >' '\ 

i^t,'.<Ahl 8i:à accollo delia fuga di Giuseppe!)^* ■ 
Dar. u Non è più tempo di editare. Io sarei ro- 
ti», viuato«s»larda8hi aiiooiip a compiere il mio pro- 
» getto. « . » .Y !i » « 

Ben; tU briceoiie teme di essere scoperto). • • ' 

Dur. u Fortuna che questo muro non era tanto aitò: 

' V» fatto il colpo me ne fu^irò per lo stesso luogo, n 
Ben. (È quello sciocco di Giuseppe temeva di git- 
tarvisL) • • /»-!• :■ f..> ‘ 
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Dw. u È ben qui che poco prima aooo aotrato. 

n Dorme là: in quella stanaa. » 

Bm. (Meno male, mi crede là dentro). 

Dw. u AU^oìh^I e (cowiimIo un pugnaUj. 

Bm. (Ahimè!). 

Jhw. u Appena cl redo e fremo ad onta mia • 
Ben. (Lo vincesae il rimono!) 

Due. K Ha ci vuol corafgio. Bisogna che muoia! «» 
Ben. (Coscienza cauterizzata!) • • 

jPur. M Sono sicuro... k (in tuono naturale) (Smor- 
, riamo i lumi per fare la scena completa). • 

Ben. (Cl siamo!) 

Ihtr. <« n silenzio... Poseurità... tutto mi favorisce. « 
Ben. (I birbanti sono sempre fortunati!) 

Dur. tt Là... in quella stanza... un cripo e tutto è 
finito, n (.Si dirige a tentone «erto to tavola eotto 
la quale è naea>eto Beniamino). 

Ben. (Si awloina! Cirio imploro M tuo efado'.) 

Jh$r. {arrivato vicino la tavola dà un colpo di pu- 
gnale eu la medeeima). 

Ben. (Ahi!) (gitta un grido ed ineoméneia a cor- 
rere per la scena a tentone). 

Dur. n Ab! non ho potuto soOòeare il suo grido! • 
Ben. (Non so se mi abbia colpito!) . . ■ • 

Dur. u Che strepito è questo! « (/Uggendo per h 
scena anche lui.) 

Ben. (Si è accorto che ha sbagliato!) 
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Dur. « Per qoàl parte sono entrato! « 

Sm. (Mlnsegne l’assassino!) 

Dw. u Dove vado! n 

Btn. (Dove fùggo!) {$*iMontra col tignar Durand 
9 grida tpawntato) Ah! Ajuto! ajuto! soccorso! 

SCENA ULTIMA. 

Mtaddalma ed i precedenti, poi Dubreuil, Giuièppe 
e Soldati, indi Madama Durand, Lelia, Elvina, 
jélfredo e Adolfà. 

Mad. {accorrendo dalla porta di proepetto con lumi. 
Signor padrone... signor padrone... Viene il Maire 
con i soldati! 

Dur. Soldati! 

Ben. Ah! sono salvo! 

Dub. {ai soldati). Non lasciate sortire alcuno. 

Sen.‘ {abbracciando Giuseppe). Mio buon Giuseppe, 
un altro momento che tardavi era flnita per me. 
DÌtr. Che signiGca tutto ciò? 

Dub.' Questo giovane è venuto da me tutto spaven- 
tato a fare una querela inconcepibile. 

Jlf. Dur. Una querela! 

DuB. (a Sènidmino) Confermate voi l’accusa porta- 
tàiari dui- vòstro domestico contro gli abitanti di 
questa casa? ' ■ • • 
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Ben. Lm ronformo e la Matengo, signor magiatrato. 

Jhib. E chi accusate voi: 

Ben. Tutti. \ 

Lei. Costui è pazzo. • 

j4lf. O piuttosto un vUc imiMJSIOfc. 

Dub. Incominciato a precisare i fatti. 

Ben. In poche parole: questo luogo è una seconda 
casa fiancai, ove si commettono le più sclitfoae 
azioni ed i più orribili misfatti. 

Dvr. Come parlate, signore? 

jldo. Pensale che queste vostre calunnie potranno 
costarvi ben care. 

Dub. Tacete. Prima di tutto bisogna che vi facciate 
conoscere. 

Ben. Son pronto. Il mio passaporto è in perfetta 
regola. Vengo direttamente da Quimperlé e mi 
chiamo fieniaroino delle Ortiche. 

Tutti. Delle Ortiche! 

Dur. Ob questa e graziosa! Figlia mia, vedi il tuo 
promesso sposo. 

Ben. Che! Costei è la mia Qdanzata? Vi ringrazio^ 
io non sposo ragazze che fanno Qgli di contrab- 
bando. 

Jff. Dur. Come! cosi parlate di Ehrina? . 

Ben'. Elvina! Poco prima ai chiamava Angelica. 

Dur. Angelica! Oh per hacco! adesso compreudo il 
tutto. Vieni qua: abbracciami, mio caro genero. 
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